




j r BIBL. NAZ. I I 

Virt. Emanuele 111 , 

’ Raccolta 1' 
; . PALADINO 



ité 


NAPOLI 



Digilized by Google 


Digitized by Google 



1 

R 



Digitized by Google 




j) . lyi 


bibl. naz. 

. Em»nu«U IH 




ARITMQGONIA 


MOVEIXA NUMERICA. 


IN DIFESA 

DELL! 

MIGNATTE. 


! 

4 

.•i 





Digitized by Google 





RISPOSTA 



NON PIU MIGNATTE 

DI AUDIN-ROUVIÈRE 


Qua vera sunt , Icxjui Vintm 
ingenuum decet. 





IN NAPOLI 

DALLA TIPOGRAFIA DI MASSIMILIANO AVALLONO 

1829. 


\ 


Digitized by Googl 




bigitized by’Google 



5 


A CHI LEGGE 


IV'"' 

± " ON essendo ligio della mìgnatìomaTÙa de’segna-' 
ci di Broussais , uè accordando il mio sufiragio al 
paramignatte del signor ^udin-Rouviètv,' troTo- 
roi, come colui che sta tra l’inciidjne e *1 tndHeìlo,' 
iB mezzo a due opinioni discrepanti e diametral-’ 
mente opposte ; per aii mi è forza tenere la sira-< 
da ogflor battuta dalla prudenza.*— Io non oso sos- 
tenere che le mignatte siano il mezzo potj^issimò’ 
(come si scherzò della chandelte d ' per 
espellere nel negetonle-la estesa i&migHa de’ morbi; 
Ile punto difendo V eresìa , elidesse sóiio mtdéffcìie 
a segno di recare bene spesso 3eHè^compffòazfone’ 
si fatte, da compromettere residenza individuale’ 
' di qualche infelice essere , oppresso dall’ira' 'divina’ 
non p'à, ma sivvero dalla intemperanza ,fecotidd ttlà-*' 
are de morbi. — Troppo affliggente sarebbe àgli'èser^ ' 
centi dell arte salutare rimaner privi di questi vale- 
voM soccorsi , die ‘le mignatte^ e diciamoio purc‘ 
^ejiche^ prestano all’umanità da’ remòto. tc™pf- 
1 vorrebbe forse far di esse, corhe’del salasso ^ clic • 
■peri abuso fattosene da alcuni fu proscritto? sebbe- 
ne poi , dai sensati e specialmente' dagl’/Itóliani , 
c lamato , con più onore fu applaudito. — Ogrlu- 
o convinto , non esservi insorgente che qualche 
ovi a sostenga (ed in ogni cosa) , da non trovar se- 
g aci e osano difènderla prò aris et focis : e quan- 

unque persuaso fossi di questa verità , pure per ren- 
der gnistizw a questi aùimaletti benefici, che degli 
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ottimi servigi in varii rìncontià a me alla umani- 
tà liaimo prestati, ho voluto intraprenderne la ditèsa 
per mezzo di un dialogo : confesso , è vero , che 
in- esso la mignatta non ha l’ energia e 1’ eloquenza 
che il Celli mette nei discorsi di qil«i animali che 
tìivcllano con l’Eroe d’ Itaca , e d’ infiniti altri che 
sotto questo stilc( per altro venutoci iligli Orientali ) 
vogliono manifestarci delle utili verità ; nc infine ha 
quel merito che pur tengono i dialoghi dà morti 
di varii autori: uè io pretendo di collocarlo a tal ran- 
go; però , nbbenchè sia di un genere secondario non 
manca di manifotare il vero , e senza passare i li- 
miti del^ brevità ribattere le ragioni addotte dal 
dicàce delioiwvere mignatte. — Se vi sia riuscito , 
io. non giudico , travedendosi in causa propria; 
resta dunque a voi il darne criterio; e 1’ adottai* 
infine , la opliiiouQ die sostengo , o quella dell au- 
tore del non più mignatte., rimane a vostro lienepla- 
eito , secondo clig siete più dell’ una , che dell’ altra 
persuasi e convinti: ma non potrò immaginare , che 
la mignatta non riportasse la ^ palma ; stimerei che 
fosse Iq stesso del voler marciare conti*o dell’ espe- 
rienza dilatili sec 9 li. — Ma sé alcuno pensasse dire, 
perchè, se gli altri tacevano , rie, avete voluto assu- 
mere la difesa? ... A farla breve senza adduiTca co- 
stui ragione aicuivi se gli, ris[}ondcrà con unPadic 
della Gniasa».^c ? cabimnias tacendum ìtoMest.,non^ 
ut coTUradiqendo nos ulciscàìmir^seà.nè inendacio 
inpffensiirn progrcssum permittamns'. àut eos qui 
seducii sunt datano inhwrere sinamus.. ^ , 
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IN RISPOSTA 


1 


all’ opuscolo che ha per titolo 

NON PIÙ MIGNATTE 

DIALOGÒ 


Ujyj MIGNATfA , ED AUDIN-ROUVIÈRE. 



LA MIGNATTA 


][jcco||X:,arl^e, Ahgio 4|t>ai«}ie,tem^ , d» die son par- 
lila dalla Crosn dì Comrneccio , giunta al Liceo della 
Citta delle Mode 5 conviene che mi strisci per queste 
cattedre, onde imbattermi con colui che cerco . . . ma 
parmi che questa sia appunto quella d’igiene che occupa 
>1 signor du^n-Roui’ière y ed a proposito, vi si ritrova 
dentro: conviene che attenda ch’egli abbia finito di pa- 
rolare cogli uditori , per discorrerci con ogni sodisfazio- 
giuro, che non la passerà impunita, per aver 
ingiustamente infamata la mia specie, dipingendola coi 
^ più neri colori ! ~ Egli ha un volto un po imponente ed 
austero^' se Ravater non ment’scc , mostra, dal viso , che 
vorreLbe dominare e far da messèr tulle sulle : £gli però 
va di lunga errato , se tale credenza nudre in mente ; 
nelle Lettere 1 ’ ambizione non lia luogo \ nè senza un 
merito agli altri superiore puossi arrogare il primato ; an- 
zi accade tutto il coiìtrario , che se si trova un genio 
lomito di sublimi cognizioni , per una delle disavventu- 
re annesse al sapere, viene depresso , e calonniato da certi 
pigmei montati su de’ trampoli , per propizia aura di for- 
luna, i quali non emulano solamente, ma pretendono - $01 • 
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passare i gìganii} ed oltre ciò non mancano delle pusilla- 
nime ranocchie, che dalla melma di un fetido stagno 
contro di lui gracidano ad alta voce .... Ma gili scen- 
de, bisogna che mi faccia da presso, e lo tiri in dispar- 
te. — Sig. Audin-Rowièn , la riverisco» 

AUDI N— R O U V I È R E. 

Chi mi appella T 

LA MIGNATTA. 

Son' io . . . ma voi girate gli occhi d’ intorbo! . . vol- 
geteli sul terreno , e non dovrete stentare a riconoscer- 
mi per una di quelle infelici , che calunniate vilmente, 
senza che la sinderesi punto vi rimorda. 

AUDJN— ROUVIÈRE. 

. Dalla terra , è vero , panni che parte la voce. 

LA MIGNATTA. 

.'Dunque non mi ravvisate? . .sono una mignatta- 
AUDIN—ROUVIÈRE. 

Mignatta ! — ^ Eh » non più mignatte ! 

LA MIGNATTA. 

Monsù non jArtite ; ascoltatemi , se non volete che sfo- 
deri ed impugni contro di voi la mia armatura micidia. 
le , e venefica , come 1’ avete infamata. 

AUDIN—ROUVIÈRE. 

Bene ; dite cosa pretendete ? . . fate tosto , perché debbo 
portarmi alla Consulta. 


by 'Oglù 
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LA mignatta. 

Questa volta ne farete animeno ; io ho stentato qual- 
che giorno per venire dalla Casa di Commi reto dis- 

ingannarvi sul nostro conto, giacche ho lato quella 
vostra opericciuola da Colpor/eur scritta contro della mia 
specie , per eccitare tutti ad unanime voto a dare 1’ <>*. 
triteismo alle povere mignnlte dai mezzi chirurgici, ma- - 
/edicrndole con la idea di farle perdere tutto quel cre- 
4 ito che da più secoli hannosi acquistato. . . . 

AUDI N— R O U V I È R E. 

Foutre ! voi ofTendetc un merito anlico e conosciuto ! 
— Se non moderate il vostro linguaggio — Parbleu! .... 
giuro I . . . . 

LA MIGNATTA. 

Di grazia , non montate in gazzurro , nè v’ incrusca- 
te troppo oltre , se non volete che vi tiri un oncia di 
saiigur , come voi mi calunniale , mentre io ne suc- 
chio meno della metà , e debbo essere famelica da 
qualche di ; credo che mi avete indistintamente confusa 
con la carcdlina, prendendo per la stessa cosa il giungo 
e la ginestra j appartengo è vero allo stesso genere , ma 
sono di una specie diversa. — Nè vi siete arrestato a 
questo solo passo dato in fallo, toì lo sapete per pruo- 
va , che il primo piede messo incautamente , obbliga a 
muovere del pari l’ altro, spesso facendo precipitare : avete 
del pari , senza far differenza , confuso le proprietà ve- 
nefiche della verde , con quelle che si appartengono alla 
nera screziata , che vive nelle acque correnti , mentre ' 
la prima per lo più sta nelle acque limacciose c tor- 
bide 

AUDI N— R O U V I È R E. 

Senza che avanziate più oltre le vostre doglianze , vi 
confesso con ingenuità , che io indirettamente son venuto 
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ad csigliarvi (hlla Medicin», per ris!;ii irdij n(J un Mfdiro, 
rlie si è iiin:il/^Hu a capti-frua «li u;i sìslnna , il ((w.ile 
si ha attirato l'atictizioiiu e applausi di molli ; per 
non eiTcndere la mia albagia, li ho scritto mia Filippica 
con f|uH mio opuscolo ; e per alLiccarlo mi è convenu- 
to cercar un pretesto , il quale 1’ ho trovato nelle mi- 
f natte. 

L J MIGNATTA. 

Perchè diAique voi avevate del livore con fjuesto Me-* 
dico , eh’ è il Direttor di Val-dc-Grdce , pel suo gran 
nome che haasi accattalo ( se giuslainenle o indehiiamen- 
te , non entro a deciderlo ) , voi senza consider.nzione 
menate colpi da cieco? — Non s;ipetc che noi alici Ita- 
li ani , perchè tale mi son io di Ire co venuta nella Ca- 
sa di Commercio delle sanguis iphe estere , non soffria- 
mo affronti ? — lo mi alteiuleva che altri parlassero 5 ma 
scorgendoli ammulolìii in faccia al fantasma del vostro 
nome , ed assicuratami che ognuno taceva , dopo aver 
Ietto un proclama che publicavale per le stampe , 
ònrli metter a rivolta tutto il mondo contro di noi me- 
schine , ricercando in me un residuo di qiieU’ antico 
vaiore , che 

'NegC italici cor non è già spento. 

Ilo tentato assumerne la difesa 5 e ve Io giuro , che v'im- 
piegherò tutta la mia oncrg'ia, imitando l’Oratore Ialino 
quando perorava jwo domo sua, abbenchc non mi abbi» 
la .sua èloqueiiza. — fo avrei potulò , rispondendovi per 
le rinie e di rimbecco, scrivere contro di voi una mor- 
dace Pasquinàta ; ni.a scorgendo che sarebbe servita di 
diletto a chi legge f.di bazzecole , c di poca decenza 5 
COSI lìo decampalo da questo peusàM'e , ed ho credulo 
più coiivcniciiie disingannarvi co’ miei ragionamenti a 
teco-mcco , amando che vinto riiiiancssivo dalla iorza 
irresistibile del vero. 

AUDI N— R O U V I È R E. 

iMa adonta di rpialnnque vostra ragione viTipèlo con 
.'Acrile n che la mignatta un giorno si disuserà. 
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LA MIGNATTA. 

Siete in madornalissimo errore, se |wr Io credete ; da- 
poichè l’ utile che alla umanità rechiamo , e 1' uso io- 
velerafo che v’ int-n'cede da tanti secoli , han sanzione 
dì leggi , e le consuetudini non si distruggono impune* 
niente. Sono ormai circa XX. secoli di data che van- 
tiamo nella Medicina, nè un fnillo curiamo i vostri sar- 
casmi e le maledizioni, nè di cadere in disuso il timore 
ci affligge , pershè i stessi «malati a' quali del prò ab- 
hiam recato peroreranno per la nostra causa. 

« *1 

AUDI N— R O U V 1 È R E. 

.1 

Rispondo alle vostre millanterìe col dirvi , che Ippo- 
mite , Galeno , Celio Aureliano , non che tanti altri 
che nelle prime epoche della Medicina fiorirono di ooi 
non fanno menzione alcuna. 

i>-M IGN ATT A, . 

Dirowene io il perchè. — Il primo necessarmmente 
non poteva discorrerne ,» giacche fino a’ tempi del fo- 
coso Temishne. non fummo chiamate in soccorso dell’e- 
gra umanità: Il caso e la wsavasione che han fatta na- 
scere la Medicina , poscia ci produssero sul campo ohir- 
nrgico; essendo che alcune di noi attaccatesi alle gam- 
be di un villano che guadava un rigagnolo li produssero ' r 
tana emorragìa ; come pure certe altre , benché dtllo stesso 
penere^ ma di diversa specie eà un poco feroci, si alfaccaro- 
noalla pancia e alle gambe de’ cavalli, buoi od altri ani- 
mali che in mezzo alle praterie ed alle acque stavan, 
com’ è lor uso quando la terra s’ infiora, ne diedero la 
prima osservazione , da poi che risuliavan quelle cacciate 
.sanguigne di giovamento ai stessi : or dagli animali V a- 
nalogìa le fè applicare all’uomo infermo, e si vide chia- 
ramente che rhiscivano proficue. A tal oggetto i Me- 
thdici ne 'fecero grandissmo u.w^ anzi i Discepoli di 
Temishne. dopo l’ applicazione delle sanguisughe » per 
Voler estrarre maggior copia di Sfiiigiie , aggiungevano 

/ 

\ 
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ben anco le venirne. — O perchè i «inndi vauUggi die 
proilucevano fecero portan* troppo «lire la cosa, come <!i 
presente presso di ‘voi si fa , o perchè Galeno tiemico 
essendo ai questa setta e disprezzavaia ( come de' storici 
asseriscono ) , non solo non le usò, ma neppure volle far- 
ne menzione nc’ suoi asiatici scritti. E quel trattatino 
tie cucurùìtulis , de scariflcaliòne , de sanguùùgis , re. 
che a Galeno si attribuisce senza Ibudainento è apòcrifo ; 
ed Orbaio che ha scritto delle sanguisughe nel Lib. VII. 
dice di averlo preso da Anldlo e Menemarco. — Con ciò 
Galeno nulla derogò al nostro merito, nei fumino da- 
gli altri usate a suo marcio dispetto , e lo siamo tutta- 
via. — Che poi <7e//o Aureliano non ne abbia discorso, 
nulla preme, nè punto ci pregiudica 5 dapoicchè , se due 
o tre antichi Autori hanno per ignoranza od avversione 
taciuta una cosa , si deve perciò impugnare ? l ’ arie cri-: 
iica non lo insegna. Quindi è innegabile , che i Medici. 
Greci e Romani se ne siano serviti e ne abbiano esteso 
1’ uso sino ai tempi attuali. Or vi sforzate a tutt' uomo 
per farci sopprimere , asa indarno; '■noi orgogliose ele- 
viamo il capo. 

r* 

AUDI N— R Ò U V I È R E. . 

1 

Però io vi replico „ che la mignatta ti disuserà.^ ^ 

MIGNATTA. 

Sialo‘‘pure! allora noi ci paragoneremo, al Giusto 
della Grecia , che per esser tale, meritò da' suoi concit- 
tadini 1 ' esigilo e voi ben rassomigliate a colui che la 
storia ricorda , che ne scrisse il nome per questo sol mo- 
tivo , dapoicchè odiandoci gratuitamente , avete esarato 
contro di noi su poche pagine le più atroci caluunie , 
accusando per no.stra colpa l' aver dato soccorso alla 
umanitù languente , cou nostro Ueirimenio ; voi ne co- 
wosc''te le conseguenze che ne derivano dal succiamenlo 
deil' eltrui sangue ; tanto perchè non possiamo digerirlo, 
<maulo perchè ci ilestiuaiio a degli sperimenti e ad inette 
curiose osservaiioni. , 


/ 
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AUDI N— R O U V I È R E. 

Voi non risgnarJute ‘‘ che gV innumem’oli ahuai dì 
» un sistema micidiale , c/te per effetto di un quasi m- 
» esplicabile prestìgio si è propagato da alcuni anm con 
» tanta rapidità , e gli disastri che ne sono .t insvitnr 
» bile conseguenza , ci han . determinato a pubblicar. quc~ 

» sC opuscolo. , 

LA MIGNATTA. 

Avelfi un jio di ragione a questo riguardo , se 1 * è 
vero , come voi dite , che il Dottor Broussais nc fac- 
cia molto abuso ; ma voi piuttosto che scrivere , da 
Censore , contro di noi , facendo vedere che produceva- 
1110 tanti mali , che il pignatto di Pandòra istesso non 
aveane sparsi sulla terra ^ dovevate impugnare sivvèro le * 
sue dottrine, che smodatamente ci prescrivono. — Ricorda- 
tevi , che avete pur detto ,, troppo felici , se perveniamo 
» a premunire i nostri Lettori contro i velenosi attacchi 
■n delle mignatte , ed a garantirli dalla dolorosa c dis~ 

» gustevole impressione 'ai codesti schifosi rettili “5 uh 
tale linguaggio mi fa strabiliare ; giacché qpi non ‘siamo 
di natura velenose ed in conseguenza esserlo non pos- 
sono i nostri attacchi , specialmente quando siamo depu- 
rate j ed il dolore poi , che produciamo è poco apprezza- 
bile. — In fine 1 ’ appellarci schifosi rettili, mi na fatto 
saltare il mosoherino sul naso , che or per vendicarme- 
ne vi darei ^ un morso. Ma di grazia ditemi per qual 
motivo siamo sdhifostl... forse da noi si vive nelle la- 
trine, od uso facessimo di sterco per alimento?..! nelle 
limpide acque per lo più ci troviamo , e dalle stesse ne 
ricaviam il nostro nutrimento. Nè tanto vili dovete cre- 
derci , avvcgnacchè se dotale fiasslmo di vertebre , per 
gli organi respiratorj e generativi che abbiamo , meri- 
teremmo dì essere collocate nelle prime V/osW zoologiche 
del Regno animale , e non in qndla in cui i Naturalisti 
ci han fatto appartenere. Nè ponto vantiamo di saper 
conoscere le atmosferiche variazioni , o come Bonnrt 
sospetta, che potremmo esser* sensibilissimi termometri . . . 
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■»4 


Sentite ; a que»td riguardo avete un taniin di ragione 5 
ma bisogna ancor convenire , che voi fate ribrezzo a chi 
se le deve applicara ; e se vi ho caricate di biasimi , 
lo esigeva 1’ oggetto , eh’ è quello di rendervi odiose ; 
ma- però con letteraria ingenuità vi giuro' che non l’Iio 
tanto con voi , quanto col Dottor Bnissais , e tutt’ i 
suoi parteggiani. ,, E neW inlima condizione nella quale 
» siamo è necessario pél ben essere della m/ianilà stra/.s. 
» pare il celo dei quale gli occhi della moUiludine sono 
» ancora coverti'^ abbiamo cerctiht di far giustizia della 
» violazione de' prmdpj fondamentali della scienza.^'' 

“LA M I C. ÌS A f T A . ' 

Voi ih realtà parlate da vecchiardo ; essciKTocclic 
uomini che sono giunti ad una età avanzila , non fidati^ 
sì soffrire queMo che i'giov'aui iutroilgcouo di ndvii'a,, 
pretendendo esser ragionevole tulio quaiUo .essi pensano e 
fanno, àlicgandoue la loro ^er^enzqi e ciò non solo nelle 
' cose socievoli si avvera , ma anco , nelje^ Scienze : Essi 
vanno gonfj' di quel motto di Salomone « quod in anti- 
(jMs èst sapientia , e vorreUbem dointha.re , . ed esigere 
dai giovani una cieca .obbedienza , .riguardo al pensare, 
tutto eonsènlaneq .con quello degli, aiiticli.i ma essi però 
dovrebbero riflettere , che or iiou è più il tetiipo cite 
Ilei ta filàVa . e qhe i micjn; hanno, apci l» gli occhi.. 

rLa Sciepia medicq d’ al Umide non ha basi certe, nè 
principj incónqHssi su i quali possa erigere il suo edifi., 
.Zio e non croUare ad ogni vento che spira; La Natura 
sìa arrandeUata e stretta nel mauto, nè ci lascia scorger 
. cosa: La sola àncora che restaci per non naulraguic m i 
pekjgo delle incertezze è la ossci'eudvfiCy^e Vespcriaizu , o 
. di gili queste concorrono a nos4o favore.— IVr altro io non 
oso soHenere, che ì prin(;i|ij,,di-^.Ìt“^*irw -siane.) più am- 
inisibili de] vostri ; lucrilaiio forse quahrbe modificazio- 
ne , e de’ riscliiaramcutr i .quali w possono olicnere 
per mezzo delle ossm-uziort» reliamcnlc eseguite , per la 
ricerca del vero 5 senza cs.scr punto preoccupalo dal si- 
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stema a cui si ap(ia}ti)ine j .poicfli<\> QM?J<*fa s‘ vuol ve- 
dere cogli occhiali colorali , gli oggetti die si mirano , 
maiiiresUijsi con i^uelia tinta, e col colore non proprio. 

AUDI N— Il O’U V I È E È. . 

Però » è egli certo , che V 'oinhra di alami vrìlcnli 
ìt Mt d ci è apparsa a molli che cominciano a rinuncia- 
li re a tale odiosa 

LA MIGNATTA. . 

^ - i 

lo per me non lo so credere , nè sul nostro Tealrò 
han luogo le offi Arie pèrche in Italia noi tuttavia siamo 
in grandissimo uso : volete forse intendere che da alcu- 
ni in Francia non si pralicanb tante sanguisughe , quante 
il vostro antagonista co’ suoi seguaci ne suole prescrive- ^ 
re? s’ è così vi presto tutta la fede; ma quindi se stol- 
tamente' opinate , che cadessimo ih disuso , vi assicuro , 
sarebbe follìa la vostra il solo pensarlo. — Io non metto 
in veduta gl’ immensi vantaggi ' che rechiamo nelle cu- 
ragioni di alcuni morbi, per non andar to' le luBghe ; 
nè vi allego i sentimenti di valentissimi Prati» J i qua- 
li han fatto de’ prolissi frattali siJ prò che rechiamo 
nelle infermili , Sthal ^ Bacii, Lespagnol , ed infiniti 
altri , die tedioso certamente sarei , se tutti fil filo an- 
noverar volessi, potranno disingannarvi; cd ' aggiun- 
go che buona parie di èssi viveauo prima che la Medi- 
cina di oggidì' rifulgesse di quel vividissimo lume , che 
la fa risplendere su i tenebrosi secoli passati. Del re- 
sto non puole esservi altri che non ci’ usi , che qu.ilche 
vecchio oppositore della nuora Dottrina medica' italia- 
na. — Giova ancora avvisarvi , chè presso di noi non 
vi sono delle Case di Commercio per le sanguisughe stra- 
niere , perchè non tocchiamo mai gli estiemi , anzi se- 
condiamo le mire del Creatore , che ci ha collocati sotto 
la zona temperata , ed in un clima del vostro migliore , 
per cui siamo moderati e temperanti 5 e qaesla vostra 
invelliva varrà per i Francesi, o non già per gl’ Ita- 
liani. ’ ■ ■ ■ • 
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AUDI N— R O U V I E R E. 

» La Medicina comejvatrice della vita degli uomini 
» non può che riggettàre un metodo tanto micidiale. — 
» Sistema òaròaro che la natura condanna , e che de^ 
» sola il mondo Medico e Farmaceutico. — È in fine 
» invincibile la nausea che inspirano le crudeli anhcUdi. “ 

Z^MIG NATTA. 

Vi ripelo , che $e parlate del metodo di lìrussaìs , 
che a torme ed a più centinaja le applica ( come asse- 
ri^Vin ogni malattia, ed in ogni menomo incomodo, 
»* vostro sentimento, e si che a qiu- 

‘ * aGBii* tneritefebbero i suoi seguaci 1’ epiteto di vamp) ri , 
qualora manomettessero di assai il sangue , senza molla 
V necessità ; però io non li credo tanto Alidi ; vi ho de’ 
dubb) , e vorrei assicurarmene cogli occhi proprj. — Quin- 
di , se intendete dell’ uso che di noi si fa ne’ giusti li- 
miti della moderazione , sono per dirvi , che vivete in 
grandissimo errore. — La natura non condanna questo 
. metodo , nè ci schifa tanto , e dato che lo fosse , sareb- 
be un effeltó della educazione piuttosto , che un natura- 
le istinto. Nell’ Africa , ed in altre inospite contrade , vi 
sono delle popolane che accerchiansi de’ i-etfili per col- 
lane , e trattansi dagl’ ìncoU di là alcuni animali che 
fanno spavento presso di noi . . ma prescindendo da 

questi rettili che c’incutono del liiribre, iu Europa le 
__ragazze che coltivano i bachi , norj hanno a schifo di 
maneggiarli, di appressar loro le labbra ed imprimerli 
^un soave bacio , e metterseli in ultimo a camminare 
sulle acerbelle poma 5 e pure questi vermi son nauseosi 
e fetidi ; anzi in Napoli vengono comuriemenlc chiama- 
ti Angele.lli , nome che poco li compclorehlie, se si aves- 
se rigu.ardo alla loro laidezza , e non al ineraviglioso la- 
voro che operano , favorevoli.ssimo all' odierno lusso ; 
per cui noi meritiamo di esMue apprezzate pel giovamento 
che apportiamo , e non pel colore c per la forma clic 
disgusta i sensi è fa ribrezzo a coloro che vogliono fare 
t Marcisi : Nè da sozzo noi siamo crudeli , conie senza 
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rosele rn osale aflermarc , non mostrando in che consi* 
sia la nostra f roeia. — K mi i'a ridere in vero quella 
vostra espressione « che desola il mondo medico e far- 
maceutico.,, V’ iucresce al sommo, che con l’applicazione 
di poche di noi , che la gente indisposta fa in certi rin- 
contri , siamo suflìcienti a non farli praticare altre me- 
dicine di noi più nauscevolì e stomacose , in guisa che 
i Medici non fanno de’ Becipe , ne gli Apolicai j , come 
dice Batacchi . . . turba avara , • 

V ^ n Solita a vender 1' acqua troppo cara , . 

possono smaltire le bobhe , che tengono da qualche tem- 
po nè loro alvarelli. — 11 fatto riportato dello Speziale, 
opinate che faccia peso alle vostre assertive? concorre 

} )iuttOsto a mostrare 1’ utile nostro in prrferenza di una 
arrangine di medicamenti , che spesso poco o niente 
operano , nè la loro intima azione conoscesi punto , men- 
tre la nostra è patente a chi ha occhi; e ciò è da tutti 
riconosciuto cerne il fatto ci convince ; Alla fine lo spe- 
ziale alleo non è che un odioso bottegajo a cui la gente' 
con rincrescimento sborfa nelle necessità la sua moneta , * 
ehe con piacere coiitimiainente* dà al piaircàgmdo che le 
vende de’ mezzi che la nutrisce senza farle nausea. 

Se noi faremmo parte della vostra Medicina senza flJc- . 
dico , essa si aecreditarebbe sen’ altro ; ma però voi do- 
vreste abjnrare prima all’opuscolo del non più mignatte' 
con una pali n baia , e far voto di eseguire un pellegri- 
naggio in Terra santa , per purgarvi da si grave colpa . 
commessa contro ì benefattori disinteressati, dell’ egra - 
umanità ; altrimenti vi dico , non vi mancherà di mon- 
tare sulle scene italiane , come al vostro nazionale le 
Boy è avvenuto. ^ 

AUDIN— ROUVIÈRK. / ! 

» AW?o mia opera , che ha per titolo , la Medicina 
» senza Medicone Manuale di sanità,' si è parlato delle 
» maniere proprie a cavare il sangue; consistevano altra vol- 
1) ta a fare con nna lancetta un incisione ad una véna, od 
» m fine a nettàre il sistema rapiìlare con deUe scarifica- 
n zioni -—Alale mignatte d-' nioderni continuano con più 
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« rabòia antonimia guerra ^che il sataiso aveva dichiara^ 
« to alia umanità- — Posf* ifuest' opera divenire un pa- 
ti ramignaUeì “ . v 

MIGNATTA. 

' " . •* * * 
Se le scarlScaiimi ( che oggi poco si usano , perchè 
di noi più dolorose ) servono a nettare il sistema , ca- 
pillare , dovete sapere, che noi siamo impiegate per lo 
stesso scopo. — Il dir di più » che da noi si continua 
■» ctn pià rabida la guerra che il salasso aveva dichUv- 
« rato alia w«««ùà,“ mi fa ridere !... In riuesli tem- 
pi di luce , siete ancora ottenebrato dalla caligine di 
certe epoche liarbare , dove si credeva , che cacciare il 
liquido rosso j fosse stalo un peccalo ; se vivevate quan- 
-do la^ Inquisizione vi era, avreste fatto caj^iitar male colo- 
To^clie professano la nuova DoUrina medica italiana , che 
ha avuto principio da ilacaòne-, Podal'irin, ec. ed Omèro 
sino ai tempi della guerra di Troja fa raoutare l’origi- 
’ ne del salasso ( dalla natura stessa avverato con delle 
emòrrasie spontànee ) , riportando .quello operato da que- 
st’ ultnno a Sirmia figUa di Dameta , col quale veuoe 
euerita da mortale caduta , e si meritò la sua mano , 
-ed il Chersoaèso per dolo ; Ed IppocraU , che pel pa- 
' Are della medicina fu stimato , da che suise sino a noi , 
lo praticava sovente , e nelle sue opere ^mortali lo 
asommentò : nè è da pretermettersi , che Galeno stesso 
ebbe pure il coraggio di far estrarre m una cavata di 
MORue sà Uhbre di questo umor prezioso ( come de ve- 
wsecv. parlando attcsta ) , che al presente il pm ardi- 
IO Controstimolanlisla , che al sangue non la perdona , 
osato non 1’ avrebbe. Foi, pel ben esser dell umanità 
r avreste accusato al santo OiEcio , onde farlo bruciar 
vivo se a’ vostri tempi viveva , per poter ^n^dicm- wlo, 
a vostro arbitrio , . e rendervi il Diltalòre della Medici- 
na. L’ abuso che in seguito si fè del salasso , perche 

trovalo proficuo contro buona parte de’ morbi , lo fè ca- 
dere in discredito ; questo è l’ordinario destino di tutte 
Je cose più utili , qualora si eccede di esse!— Pel resta 
è egli cerio , che molte malatie uovano , come n«w 
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lancia di JchSìe , nella punta della hneeUa la loro gw 
rigioue • eJ in molti casi có’ nostri morsi si repristina 
la salute , o rorc'rriamo a finis sequistartt. — - V i assi- 
curo in Unii che la wstrii optnt $ liingi dal divenire 
uu paramifriiaUe , è di giìi giunta a Itimaiai opportuna 
per quel servizio ; dapoichè i Medici consultando bene 
il nostro meriio , e'’l giovamento òhe li apprestiamo , 
avvPiTÌi forse che nascerà in essi la mignattomaìùa , che 
vi raccapriccia , e che vi sforzate coinbattere ; però vi 
^prpmelio, d e presso di noi non giugner'a s\ bkre, co- 
lui' nel vostro paese è arrivata j giacché sarh diretta 
Jall.i ragione e dalla necessità , e non già dal nstona, 

' ‘ A UPIN— ROU VIÈR E. ‘ • 

» > ; ' 1 ; . • 

Ad cnia di l’e ciarle 'esposte , io vi sostegno n'eàe le 
i; tìolli ine /jouli astate, sembrano essere • eterne < ■ 

LA MIGN ATTA, • 

* » i , 

Senza ofTeudere il vostro merito debbo rispandervi , 
che voi seminale quegli che al Pirèo vedendo le navi 
che vi approdavano slimas'a che sue {baserò , e vivea 
feli«* in una stolta credenza, lo non so conoscere , co- 
me siano eterne le dottrine eon/rastate , Veggo . bene 
•anzi che cetlono al tempo, che nproduoo ,( a tnisara che 

I trogredisCe ). nuovi pensamerrti e nuove opinioni che 
e prime distruggono già credute contrastate co’ secoli j 
la Storia della Medicina attcsterà le mie assertive , co- 
me pure quella dell:i FHo.sufìa vifarà conoscnreieonioioui 
clic le une alle altre Si sono succedute prictvdatevi , che 
dianzi , chi aVi'cbbe dubitato di crollare lai’ilosofia che 
insegnava j , ^ e 

» Il llJaestro ài liitli rofor chc eamo , > ,* « 

che nè cenobii appena dà segui. «li vita , samUke Jncoc- 
so nello stesso peccalo» che &e de'dubbj intorno la Ft?* 
de in mente Ir fusscr venuti, 

" ' ■' ’ ■* • ■ » -• ; N 
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AUDI N— R O U V 1 E R E. 

Però è inoonlraslabile « che alcuni esempj di succes- 
■n si presi in un senso contrario han servito di base al 
« sistema delT insego delle mignatte 
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LA MIGNATTA.^ 

L’ applicaaione delle sanguisughe non deriva dal sìsic' 
ma ma dalle circoslanze che,!’ addimandano. Quest' 
successi che dilCf non sono slAti presi in senso conirsrio) 
la filosoBa iuduitWa del gran Bacone , che ìmmantinen- 
te debellò il dispotismo aristotelico^ fa di presame apprez- 
zare le cose nel vero senso, e per quel che vagì iono scor- 
gerle nel reale loro aspetto. — Io protestoini , che non 
imprendo a difendere il vostro rivale sig. Brussais ., po- 
co di lui mi cale, combatto per la verità , per l’ono- 
re della mia prosapia , e della Medicina italiana ^ sotta 
la cui egida vengo protetta, e messa ne' mezzi medicinali, 
anzi proclamaU come un animaletto benefico all’egra 
umanità. 

A U D I N— R O U V I È R E. 

M. Brussais è vero, eh’ è mio antagonista ,, ma egli 
» ha creduto pubblicare de' pensieri differenti da quelli, 
p cK erano stali sino alai sanzionati. — Voi dovete sa- 
» pere,, che questo Professore profitta de' suoi vantaggi 
» Pr propagare la sua dottrina , e farsi ammi^ da' 
» suoi uditori, sempre ardenti a decantarlo. ~ Un abdi- 
» tà ram a mettersi a proposito in spettacolo , V ambi- 
» xione di divenire ancora il rivale de' Professori della 
» Facoltà e di regnare esclusivamente nelle scuole ; ec- 
j» co il suo stratagemma , ecco il segreto della sua 
» sckma.*‘ 

MIGNATTA. 

Nell’ Opera verso la fine si scovre l’ intreccio , o si 
percepisce coll’ occhio della mente da chi ha soUil odo- 
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rato; ma voi sin dal principio vi appalesate , facendo co- ^ 

noscere lo spirita che vi possiede, e vi agita. Ad evi- 
denza in questo dìsoorso mostrate che una rivalila _***'^*“ . • > 

diosa r^tia tra voi, e’I sig. Bntuais , ciò pon mi può 
nuocere j nè ponto m’ interessa , quantunque voi t oc cas- 
si vo l’ estremo opposto al quale ò giunto Brussaia : Ve- 
desi ancora , che non volete' 6 non potete attaccarlo di 
fronte , e fate delle scaramucce a^li avamposti. F" 3Ì di- 
chiarate d’ intimare uHB ferale guerra al suo sislema , 
fatela e tosto , nón perdete . i momenti c he sono pre- 
ziosi e decidono dell’ azione e della vittoria j noi non v* 
prendiamo parte, rinunziando ad ogni vantaggiosa pretcn- i , 

zione •, nè ci dichiariamo per Brussaia , quantunque ne 
mettesse in tanto splendore , che' da noi fa dipendere la |[ 

curagione delle infermità j poiché se c’ introdurremo nel- 
la mischia , la passereste male , le ostilità comincerehb^ 
ro col mordervi ai calcagni , vi attfflreremmo , non già 
come r invulnerabile Achille ivi da Paride ferito , ma 
come a quel maggior Morgante , che col fiero battoochiu ^ 

sbaragliava ^esereiti , è poi cad^ stramazzalo ai suolo 
dal morso di un gT(|Jwrtóo.. 

AUDI N— R O U V I E R E. 

Poco vi prezzo , perchè non potete meco gareggiare, 
e mi avvilirei a scactiarvi con un piede. 

XvdMIGNATTA. ì 

"Voi non rammentale come cadde la statua dell’ as- ^ 

siro Monarca? un sassolino la fè crollare.... ma per pren- 
der degli esempj analoghi vi dirò , che il gigante degli 
animali vigoroso Elefante viene ammazzato da un mo- 
scherino appellalo Sonte ^ che trionfii anche del forte 
Leone ; i piccoli non sono da dispreggiarsi j è noto che... 

AUDIN— ROU VIÈRE. . 

Lasciamo di moralizzare , e veniam al sodo ^ perchè i 

» questa ostinazione di applicar delle mignatte nell' in- 
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» tenxione di ispcllerc coti ih èuono'f , come u cattivo 
u principio , e di dedicare alla stessa condanna il hid- 
» satno ed H veleno della vita ? — Perchè il Medici , 
» che non osa per orror del sangue attaccarlo a colpi 
» di lancetta y chiama egli in suo > soccorso degli am- 
» mali pià sangHinarj di luil — E perché le mignatte 
y> sono esse divenute lo spècifico gitasi universale del mo^ 
>» derno empirismo / “ > 

LA MIGNATTA. 

A 

Il vostro ragionare mi fa pietà! — Voi però dovete 
scusarmi se favello di tal sorta , pere'.. è movete la bi- 
le 5 del resto wmpréndo che (pianto dite non deriva 
da scarsezza di cognizioni o di esperienza , mentre vi 
giudico intelligente e dotto , ma da preoccupazione sini- 
stra di fallaci opinioni. — Persuadetevi pure che i Pro- 
fessori della Facoltà c’ impegnano a scemare la quanti-^ 
tà smodala del sangue reso ormai stimolo inopportuno ; 
essi non han punto la intenzione, che detraessimo il san- 
gue .sporcato ne’ suoi principj,. perchè allora dovremmt) 
esecuire un processo chimico, — Se in certi rincontri non 
si pratica la lancetta y' ed in vece venghiamo noi appli- 
cale, lo c perchè il salasso generale recherebbe nelle 
forzo fisiologiche un vuoto apprezzabile nelle finanze 
deir individuo ;. mentrecebè V applicazione delle sangui- 
sughe fatta in un organo opera da salasso locale atto a 
imnor.are la. pletora parziale, ebe lasciala a se minacce- 
reblie di portare nell’ MM/Versn/e una forma morbosa ca- 
paci? di reoar delle tristi conseguenze. E non di rado 
veniam usate , quando il Medico si trova nel bisogno di 
frenare i moli morbosamente esaltati di una parte del 
corpo , o per sottrarne parzialmente il sangue* in luoghi 
dove la lancetta non può adoperarsi ; in quesii l incoiiti i 
come farei noi accorriamo prestando' i>uon nflicio, coior 
iia‘0 da fausto successo. — Quindi 1 ’ appellui ci sangmnn- 
r'.e fa vedere che siete poco istruita della nostra maiiie- 
ra di vivere \ il sangue non è per noi un ;diinent(i ne- 
oes.s,irio , anzi è ÌHabiluale; da noi protraghesi la esislen^ 
za per mezzo ^di cerU princqq che attingiamo dall ac- 
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qua ; nè me&si a * contatto degli animali da* quali suc- 
chiamo il sangue, possiaiu menar bene la nostra vita avan- 
ti. Di vantaggio, qualora ne sforzale nostro malgrado a 
.sorbire tal liquido, noi ci inostriasao ritrose , e voi olf 
tre che costringendone in alami stretti tubi^ mettete del 
sangue , dello succhero , crema , ec. sulla parte , ac- 
ciocché attirati da quel soave e grato odore ci detenni- 
iiassinio a beverlo ; di più dovete sapere , che prima de' 
(empi di Plinio , nemmeno sanguisughe ci chiamavamo , 
sin d' allora ci fu imputato questo cattivo carattere dis- 
cordante colla nostra natura , che vorreste vieppiù con- 
fermare col darne T epiteto di sanguinarie , che conver- 
rebbe piuttosto a chi smodatamente ci adopera , per non 
consultare il ;ie quidninùs. — Rispondo poi al Sig. Fau- 
<fuelÌH , il quale dice ; che posti in un vaso strettamen- 
te , per desiderio di sangue ci anunasmssirno , ch’egli 
va di gran lunga erralo ; ciò avvenendo piullosio o per- 
chè pratichianw la legge del Filosofo di Malesburì , Oi 
perchè come cantò il Poeta. • 

Pro eiko et coUu pugnant animalia quanjue 
sebbene eombattianMa' solanMmte pel primo , e non pel 
secondo j avendo' ciascuna di noi in se la facoltà di ìla- 
re e ricevere , senza che dell’ unione de’ due sessi vi fos- 
se bisogne. £ dato quel ch’egli attesta, se una di noi 
ne ammazzasse cinquanta e più, non sarebl^ro siilTìoicii- 
li ad una sola da estrarne tanto sangue da satollarla. 
— Volete sapere , come oggi siamo divenute lo specifico 
generale ? . . perchè la sperienta Ita dimostrato quanto 
siam utili ; ([uesta domanda che fate , opera coutro di 
voi , come i Carri iàlciati de’ Persi , che sjwsso nel- 
la mischia riuscivano infosti a loro stessi , o come gli 
Elefanti di Pirro , clie i Romani non più temevano , 
r quali portarono nel suo eseroilo la confusione c la dis- 
falla. E questo è il vero argomento ad hominem , e 
non già quello che riportate contro di Brvssais , il cui 
latto manca di autenticità. , nè a noi conviene crederlo, 
perchè inimico tuo ne credas in aelernum. ■ 

_ ri ..»( M» ’iJl * ' I 
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A U D I N— R 0 U V 1 E R E. 

» Quanto a noi eccitati da un sentimento di umanità 
» non cesseremo di esclamare', non è col consumare il 
» principio pitale per messo delle mignatte ,, ma facen- 
y> do scomparire gli ostacoli che impedirebbero la stia 
» circolazione , che si pub prolungars la esistenza deW uo- 
» mo. — Malgrado la esperienza , malgrado dille pruove 
•» a troppo caro prezzo acquistate , le nostre asserzioni 
» non mancheranno di conlradillori j Jii d' uopo della 
» perseoeraza ) del tempo , del carcttere per farle trioa- 
» fare.^^ 

LA MIGNATTA. 

To oso dirvi ; che non deriva dal perchè siete, eccitalo da 
filantropìa <, ehé declamate contro di noi f ma per ser- 
vire al vostro sistema^ che pute del Riformatore scozze- 
se , e per mostrare uno spinto di opposizione alle vedu- 
te de’ Pratici moderni , prescindendo dal livore che nu- 
drite contro del vostro rivale. — Noi però siam quelle 
che facciamo scomparire in varj rincontri gli ostacoli , 
che disturbano la circolazione ^ e non già la poUfarma- 
cìa e tutti t^li altri spedienti che opinate : £ nell' e- 
morragie , ne’ pomiti sanguigni , ne’ dolori , ec. siam at- 
te a fare una revulsione capace di sospendere , minora- 
re , e spesso in tutto togliere il treno imponente de’ fe- 
nomeni morbosi che affliggono l’ infermo. — Qual pia- 
cere poi desta iti me la convinzione in cui siete , che 
il vostro gracchiare non può nuocerci , non ve lo posso 
esprimere ! anzi diviene maggiore non solo per essere 
conlradelte le vostre ragioni, come pure scorgendo , che 
altri risjiostu vi abbian coi silenzio, che al dir di Ar- 
tìno ^ è ancor facondo. Io abbeuchè mutola mi fos- 
si , ho dal sommo Giove ottenuto 1’ uso della favella , 
e sono staU eletta da quelle del mio genere per mini- 
stra plenipotenziaria a replicare contro di poi , quantun- 
que ni’ intrattenessi a disputar brevemente sulle vostre 
preienzioni. — La sperienza , e ’l tempo , che chiamate 
in soccorso , pugnano contro di co/, medesimo , piu 
che a prò , c viemaggionneute vi spacciano. 
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AUDI N— R O U V tÌTR E. 

M Ciò che non di meno è costante , è che giammai 
» si è immaginata di spargere il sangue degù ucminì 
» },er restituir loro la salute.^* 

MIGNATTA. 

Dice il Venosiiio nel capo di' opera del genio , clie il 
cattivo suotìator di cedra erra sempre colla stessa Corda. 
Clie siete Parruccone è di già convenuto , nè favelliamo* 
tic di avanzo , jam frietet. Quel che da voi dicesi , fu 
tin eresia nella Medicina suscitata da Eraslstrato ; mù 
Galeno rivindicò il salasso in guisa che ne abusava , co* 
ine dianzi vi riportai ! quindi Osualdo Grembs lo com* 
Wendò , dopo il discredilo eh’ Eltnomio li aveva fatto 
di nuovo acquistare ; e senza hirvene lunga la storia , o 
nominarvi quei che lo encomiano , l’ Italia , de’ gran* 
/d’ ingegni 

^ » Madre feconda , e ailcratrice ingrata , 

ha collocato nuovamente il salasso nel primiélo onore , 
in cui era nel secolo del xm. degli Asclepiadi ( come 
dalle sue opere rilevasi ) , che si perpetuerà fino a quan* 
do gli uomini avran sangue nelle vene; ed i seguaci 
della Medicina del Secolo presente dietro alle dottrine 
moderne lo sosterranno , senza eccederne , praticandole 
dove r uopo il richiegga , con sommo vantaggio , come 
là aperienza lo dimostra, e sino al miracolo. 

. . .'.i- t 

AUDIN—ROUVIÈRE. 

I 

, ‘ h 

In compfuora del mio dire » Bartis nella sua me~ 
il moria sul trattamento metòdico delle flussioni ^ dice j 
» eh’ cg^i ha Jreepientìssìmamente osservato delle fussio~ 
}> ni infiammatorie su gli occhi , che sarebbero state fa* 
» dii da principio a sciogliersi , divenire o gravissime , 
» o per lungo tempo ostinale , perché vi si erano ne'pri- 
» mi ! tempi applicale delle mignatte ^ senta aver fiato 
» precedere una convenevole generale evacuasione- “ 

3 
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LA mignatta. 
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Per esperìenis è conosciuto , senia rlmeltermi allà so» 
la autorità di Btirlès , ma di luti’ i Pratici ; che nelle 
Jlogoaì locali in cui è in esaltazione il sistema irrigati^ 
re, fa uopo far precedere remissioni sanguigne generali, 
altrimenti l' applicazione delle mignatte diventa irritalim, 
ed in vece di recar sollievo alle oftalmìe ( specialmente 
croniche ) , le fa prolungare , facendo lo stimolo affluire 
il sangue - che a dovizia trovasi ne’ grandi vasi piu del 
bisognes'ole , e che prima non si è moderato : Però di 
«juesto inconveniente non se ne deve attribuire a noi la 
colpa ■} ina piuttosto a qu^li esercenti dell’ arte «poi*'- 
nca, che sono poco filosofi^ ed osservatori imperiti. Ciò 
non ostante in tali rincontri Bartès non viene ad esclu» 
derci , ma pretende solo , che pieceda l’ emissione wn- 
gjuigria prima che venissimo applicate , per la ragione" 
addotta : nè si sostiene , che in tutt’ i casi delle_^MSSioni 
itfìatnmatorie degli occhi , si debba far uso delle mignat- 
te j i slogicati solamente sieguono il sistema senza punto 
modificarlo a seconda de’ bbogni. 

A U D 1 N— R O U V I È R E. 

V . . r 

» Intanto un debole dolor di testa , una palpitazione 
» di cuore occasionata da un"' affèzion mentale , ^ infine^ 
la più piccola indisposizione abbisognano la visita di 
>> un Medico , le mignatte non mancano di essere ordi- 
ìs nate y e rigorosamente ordinate. “ 

z^'mignatta. 

Non è da negarsi che in queste leggiero indisposizio» 
ni siamo di un pronto soccorso , ma non sempre ; bis<^ 
^a vedere «jiiaudo convengono e quando no le sangui- 
sughe j ciò SI appartienene al criteno del Professore che 
le ordina . Dell’ abuso quindi che sene fa indebitamente, 
non posso non disconvenirne ; nè per questo da voi è da 
conchiudersi , che siamo nocive ; e qui cade in acconcio 
ripeterà V adàgio latino che riportate ; Post hoc , erga 
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prrtplrr hoc ; intendo dire, che UnJiswfllaBiente' iiùbroti. 
cale le conseguenze. • 


A U D 1 N— RO U V l ÈR E. 


• 1 .■ r» 


» Però egli ì dimostrato che und mignatUt si sucria 
» ordiiiarlamenle da un oncia di sangue.'*^ 

MIGNATTA. 

' Piano ! voi mentite per la gola , qualora sostener vo- 
lete di esser cosa ormai dimostrata , ohe una di rioi estrag- 
ga un oncia di sangue ; più della metà non ne gucdatio 
quelle della mia specie. , come attestano i più valènti 
Professori die ne han preso conto ; se poi mettete a 
calcolo anche quello che scorre dietro la caduta della 
stessa , può bene dirsi uscirne dì più ; essendoché s{tes- 
aissimo la ferita non ristagna tosto , e vi è non di rado 
d’ uòpo di otturarla con qualche stàtico , <c. onde non 
produca l' emorr agi a di qualche grasso rametto vasco- 
lare. Per coi non potete negare, che voi calooniaie in 
ogni cosa che asswite. .... 

AUDI N— R O U V I È R E. 

' • 'vi 

' » Più , il dolore che ristdla daka puntura' di codesti 
1 ) animali è sì vivo , che quasi tutti gli ammalati coti' 
» dennati a provarne f assalto gettano alte grida. — B 
» questo dolore persiste tutto il tempo che aunk H suo- 
» chiamento.^^ • ' . . , 


LA MIGNATTA. 

Suolsi dire , che il Diavolo non è si brutto come it pìn- 
e. Quelle persone che v<^Iiono far le preaiose ’e le de- 
icate, faranno delle smorfie, in ogni piccola cosa , tali 
e tante , thè nè la Pìtia , nè il Pairiarca dd Quàcheri 
facevan simili; getterebbero è vero dei gridi se fossimo dt^. 
gli avoltoj che rodessimo le viscere altrui quando intromet- 
tiamo la tricuspidale nostra armatura nefiìi tàrnòj he alla 


fi 


fine siamo le sanguisughe di mare del Chily , che ilo- 
lorosamente pungiamo. — Tulli però asseriscono , che 
il dolore che facciam provare , av<«nza di un grado il 
morso che eoi suo stiletto fa Y ematofaga pulce , o il 
punzecchiare di quel fetido animaletto , che stercus Dia- 
boli^ per antoDoma^'a, appellasi dagli Alemanni, Che ciò 
sia vero si osserva dall’ applicazione che se ne fa ai ra- 
gazzi di tenera eth ( che compassionate come i rudimen~ 
ti della ununilh ) , i qnali di rado od alfaUo lagnasi di 
noi , specialmente quando le accorte madri hanno P av- 
vertenza di non lasciarci vedere. Nè tal dolore dura , 
come gratis asserite, in tutto il tempo in cui estragghiamo 
il sangue , ma solo per pochi minuti , (jualora venissi- 
mo smosse dalla posizione nella quale ci troviamo piaz- 
zate , per là ragione che non confinughlamo a tener 
sempre en^o la carne i nostri denti , da poiché non 
potrebbe in questo modo aversi la suzione ; apparisce 
chiaro che calumniaris ; c tutti sanno , che si deve 
forzosamente ricorrere a questa specie di argomenti quan- 
do si manca di salde ragioni , e si vuol sostenere il 
falso. 

ACDIN—ROU VIÈRE. 

Di vantaggio » or come esse sono quasi sempre ap- 
» plicate ne' casi tT infiammazione , e che il dolore e 
)) r ajflussa del sangue formano i principali sintomi del- 
» la infiammaiioae ^ si aunumta il male in fece di di- 
ri minuìfio^*^ 

LA MIGNATTA. 

Woi mi sembrate un novello Antèo , poicchè vorreste 
risorgere con cercare il nodo nel giungo ; ma la forza 
del vero , che puossi simboleggiare per P Ercole della 
favola , trionferà dei raddoppiali sforzi che opponete alle 
mie ragioui. £d ammesso che una leggiera irritazione 
per soprappiù avvenga alla parte periferica ove il dolo- 
re esiste , o nell’ organo dove si è concentrala la infìam- 
Wst^^ciì^ non dev^ far dire , che nc aunientiamo 
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ir paterne ; mentre da noi si sgravano «Jer liquido vita- 
le , resosi stimolo morboso , i vasi che per la loro pie- 
nezza ritardano la circolaiionè ordinaria dello stato sano , 
recando un gran giovamento ; dapoìcchè minorasi 1’ em- 
pito e la veemenza della ìnfiammasime , e ’l dolore mi- 
tigasi in part“; che poscia si potrà n intieramente toglie- 
re ( non avendo portato profonda alterazione), con gli 
altri mezzi generali, che Tane ha^ ritrovati utili iu ta- 
li oasi, e Ja terapìa amministra. 

... 

A U D I N— R O U V I E R E. 

Voi v' ingegnate dimostrarmi che siete giovevoli e pun- 
to nocive j ditemi un tantino : lo divenite sempre , od 
alle fiate no f giacche » non è raro veder delle nugnat- 
» te , che un accidente o un movimento involontari» 
V strappa con fona dalla parte che divorano , lasciar 
» nel^ piaga la loro velenosa impressione , e compUcaf 
a così la rnalatiad* i 

LA M IGN A T T A- 

Messer, yoi parlate a josa, altrimenti non avreste detto 
che da noi si divora , essendo sfornite di mascelle nò 
potendosi i liquidi divorare; nè punto deiragghiam ’dalU 
parte in cui c’infiggiamo qualche peTszo, non restando- 
vi che la sola incisione. — Se delle complicaxioni fritte 
SI accoppiano alla malatia esistente , perchè ci disturba- 
no dal succhiare pnel liquido che ci hanno , sforzato dì 
estrarre nostro malgrado, non debbonsi attriboire » noi 
come venefiche e perniciose , ma a quegli stessi cltc' ci 
han coatte a ciò Care indebitamente , «he poco cono- 
•cono la nostra nature, sì bene descritta dal Poeta 

» ^on missura eutem nin piena cruoris hirudo i 
Però, quando. si u^ano le debile caniele, non avven- 
gono questi mcqnvenienti.— Come parimente non si d.-' 
ve punto presty fede a quei che attestano , che in sif- 
fatti casi poi rimangiamo i demi entro la ferita i quali 
possono produrre . acerbùsinù dolori , locali infia>nmi-^ 
aiom' cc, auesocchè non siamo lanio matte <h. sbYÌ^>arci 
di uli organi , necessai j a farci menar ^ne la vili. 



AUDIN-JlOUVlÈRi:. . 

Tatto quanto dito va bene j ma vi siono , applicandA 
le swf’mùmghey degli altri incoaveuienti , e notabitissimi; 
dapoicchè » (^bottdowtte a loto stesse y arriva che una 
» mignatta etftàoocando la strada s' insinui senta che 
» il pasiente se ne accorga in qualche orbano , ove la, 
» mano non potrebbe più raggiungerla, e dove non può 
» attaccare il tessuto senta compromettere la nostra est- 
» stenta ? — Questi soli timori dovrebbero arrestaci , c 
n far abbandonare V impkgè di csie.‘* 


i/IMIGNATTA. 

Dice a proverbio italiano, ohe non i colpa della gat- 
ta , se la patrona è maUa. QuesU casi che proponete 
*0Bo effetto deUe poca circospezione degU assisienU o d« 
coloro che le applicano, nè fornuno un argoinentó apo- 
dittico , che stringe a poter determinare negli am^nai lU- 
trui il disuso di un mezzo medico conosciuto profacno in 
mille malatie , da che siamo state scoyerte : perche 
fioco bene spesso produce ® t" 

dkar debboBTa'nnoi «.? cA farebbe ravvaarii i^ in- 
sensati. come a quel «t^o ( 

♦ * etti Prometeo mottth d fuoco che dal pelo avea 
colo tì quale «ai acoorlo lo accosto aUa Imcca mva- 
gbittii.delfeTtesso, e si cuoce il muso , ? 
to bhiciossi» «ode con poco accorgimento lo detesto. 
CunviMi col Hkgato di Ponto dire : 

- im prodest , rfuod mm. Icedere possa idem. 

L’ abuso W fasti di ima cosa (ciascuno n’è convin- 
to •) : niente deroga ai merito , ed al vantaggio ebe la 

stessa produco debiumente adoperata; quindi, se gl* 

nomkH per volersi distinguere hanno dato M granchi a 
Becco , debba attriboirsi piutlwto a loro colpa , che v<^ 
ler caratteriMare di malefici que’ mezzi, che a proposi- 
to praticati delprè recano alla umanità. Per cui gli ana- 
temi che fulminale contro degli anìlM alla moifa, me- 
riterebbero cadere pKittosto su às' ptjUs maUres dell ar- 
te epidaartti , che volendosi singoiar lazw e a torme «t a 
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luttagiioni di gran numero Than voluto applicare con 
occhio indiflereote , per favoreggiare il loro sUlema ^ 
e per istabilire delle barbare sperienU sull’egra uma- 
nità. — £’ ormai noto, che di alcune profonde ostruzio- 
ni sonosene spesso conosciute per cagioni i cereali , si 
vieti dunque che si mangi il pane quotidiano ? perchè 
nè paesi orientali la carne porcina , rhe ha meritati , 
per i varj sapori che ha , gli elogj della pi^a e più 
antica Accademia di Medicina , è pregiudizievole alla 
sanità ed è ferace di mille malori , lepra , oililigine , 
erpete , ec. come ad articolo di religione , sia da proi- 
birsi nell’ Europa , e massime nel settentrione di es- 
sa ?... ed ecco diradati questi timori— -Se le sanguisughe 
in Francia , come asserite , sono state sovente le ferali 
cagioni di aver condotti molti a passare immaturamente 
r irremeabil Lete , per l’ abuso fattosene da alcuni Me- 
dici , debba concbiudersi , che questi vermi siano mici- 
diali ? In hnona Dialettica , tali ragionamenti ) non so 
ce han forza di convincere. 

AUDIN—ROUVIÈRE. 

. V 

» Ma il disgusto che cagionano nglT applicarsi code- 
» sti schifosi , e disgustevoli insetti , che si abbeverano 
» <fz sangue con una voracità f eh' è passata in prover- 
» bio y se non altro dovrebbe farli allontanare aagV in- 
n férmi. — Però P avida mignatta paga con la. sua vita 
» la ghiottoneria di alcuni- istanti: “ 

£.4 MIGNATTA. 

Pregovi di riflettere, che ne crambe repetiia occidàt 
magislros. Sotto il tornio di altre parole , non fate che 
ripetere lo stesso , costringendomi a farmi sfiatare per 
poter rispondervi. — Considerate noi come' instrumenti 
atti a concorrere per restituire la salute^ qualu^oe fi>c- 
se la nausea che ispiriamo , non è da calcolerai ; la sa- 
lute è un tesoro nascosto inapprezzabile, nè da commu- 
tarsi con qualunque cosa , ea una volta perduta non si 
repristina mai. perfèttamente , nè pìiossl comperare per 


«'onUitti ; e3 in ipei casi momentanei , che décdona 

• dell’ esistenza, non si bada a nulla j e se lo sterco ayes- 
se in se la facoltà di sottrarr» dalla morte , chi sarla che 

* non r adoperasse come farmaco ? non si è giunto forse 
ne’ secoli d’ ignoranza sino ad appresUre f albo greco 
medicina? — Riguardo alla voraciùijnon a guari vi tlissi* 
che il sangue non è alimento nostro consueto; esso è vero 
eh’ è una salsetia che muove l’appetito, ma l’empier- 
ne di troppo la pancia , fa si die non lo digerissimo 
per qualche mese , come M. Momnd puole assicurar- 
vene: senza mettere in linea di conU> lavila che ci tol- 
gono i barbari uomini a’ quali abbiam servilo di mezzo 
per ridonarla ad altrui, a sol motivo di scorgere se il 
ìangtre che si estrae sia pnr venoso ; mentre per le ten- 

. te ossavoMonif eh’ eeai sm ora han fatto , sonosi assicu- 
rati che risparmiamo V arUrioso , che non trovasi ne 
capillari ^ , come i Fnidogi pretendono , da’ quali lo suc- 
ciamo. È stato sempre questo il premio accordato alle buo- 
ne azioni praticate , cioè restituirsi mal per bene ; per 
la qual considerazione negli uomini, non est qui faciat 
bonum , non est usque ad unum» 

AUDIN— ROUVIÈRE. 

Quelli che vi adoperano in tutte qMsi le circostanze’, 
come il sicuro mezzo di debellare i morbi » che non 
j) dimentichino affatto^ che U sangue è la parte la pià 
» pura delta nostra economìa animale ; eh' è il risulta- 
» mento di tutte f elaborazioni delle vie digestioe , il pria- 
» cipio delle nostre forze Ditali j e che in quaÌMque cir- 
» costanza , che il nostro stalo morbifico ci piazza ) lo 
ji scolamento passivo del sangue è sempre una perdita in- 
y calcolabile. “ 

' 'LA MIGNATTA. 

I . ' 

Ninno vi contrasta che il sangue è il liquido essen- 
ziale della machina , ed il prodotto di tutte l’ elaborazio- 
ni : ma quando cssu è giunto quasi a superare la natu- 
rai capaciti» organica de’ vasi , produce nell’ organismo i 
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maggiori sooncrrti ; d« «i.t <ii esempio I' apoplessia^ ran«> 
ur'unia , la ùi/i'ammatìone , la emotùsi , ec. Se la laiir- 
cella non si adopera a tempo , e se noi non vi prestia- 
mo il nostro soccorso, il paziente' va a trovare il suo bis- 
nonno ; ed ecco come lo scolamento passilo del sangue 
non è sempre una perdita incalctdabiie ^ anzi diviene 
necessaria’ Per questi casi ed altri pochi fu, che il Pa^ 
JsR della Medicina disse , occasio prceceps ; ppichè se 
non si colpisce l’istante, qualunque soccorso che l’arie 
nuol ministrare fuori del momento riesce vano , essendosi 
la lentezza sperimentata nocis'a nelle malatie e special- 
mente in qulle che corrono a passi di gigante. — • Dalla 
sòrta che discorrete sempreppiù confermate, che siete un 
Browniano protervo ed accanito; ma dovreste persuadervi, 
che questo eccellente Filosofo, che poggiava la sua teoria 
su di una veduta erronea, ^ andalo ormai a monte,evoi non 
siete lungi daH'oBdarvi, se pur al presente non vi eì trovate', 
restandovi il desiderio di vedere che cadessimo in dispoigio. 

q«sdche cosa so tal proposito, è indubiuto, 
Mnu iadividuanw lo portkolBrM-',- dlé gioviamo nelle 
infiaminationi , o. turgescenu sarlguigm ' dtP aifdlari'f 
nelle oftalmìe acute ; flemmone locali e per distrvggÉ- 
re o mitigare le afftMoni saporose o dolorose del lapo , 
e de' dolori parziali^ per richiamare il flusso mestruo delle 
Donne 5 per togliete l’ ineoigo delle t ene morìci degli 
emorroidi 5 per , . , ma mme poss’ io ripeter tuli’ i mal! 
in cui convtniajno?' dovrei avere la mertioria di Lucullo 
o di Mitridate. E al certo innegabile che siamo indispensa- 
bilmente necessarie ; e sino a che questi morbi I vi sono , 
ed un altro correttivo del sangue , rispetto alla quaotilh, 
non si trova , come medicine indirettamente negative e 
epne della lancetta presteremo ai Professori dell' Attediò 
grandi servigj nrile curagioni.- . » . .1, .w» 

A U i) I K— R>0 U ìT I è R e. 

In nllimo posso dirvi » che i fatti -che' ci'potre^ero 
» opporre sarelbero- da far molla prueva ; se fosstsò 
u contestati dall' Accademia Beale di Medicina^ e se il 
a rapporto fosse wtpaTuale : ma esso non sapretéke di- 

4 
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» t^lruggerr gli aUri f<mdaU sopra una giorualirra csptritn^ 
)> M f t bastanlenieaU provati. « 

I ^ M I G N A T T A. 

I fntli convincono chiunque , e non vi è stollo che 
unii si cbrcigga. I moderni Medici amano che 1' Accade* 
mia fkropoMa li analizzi ; ma desidererebbero pure , che 
> membri che la compongono fossero forniti di quelle 
doli rare , che il Demostene del Lasio bramava trovarsi 
ne’ Giudici per disimpegnar, giustamente il loro ufficio; 
intendo dire, eh’ essi fossero nè troppo risparmiatori 
del sangue , nè che di troppo lo manomettessero : In 
questo csMo non potrebbe avvenire di non disingannarvi , 
se non fossivo testardo; dapoicchè da' vostri detti traspira 
di gik la caparbietà a non volervi punto persuadere , 
qualora i risuitati di coleste perquisizioni esatte fossero 
a no|tro prò; giacché voi sostenete ». che non saprebbero dì- 
struggere gli atri fondati su di una giomalieraesperiensa.* 
Lo sarà . . . Noi , spesso osserviamo le cose come voglia- 
mo , ed in^modp che collidono coi nostri principi a' quali 
le rapportiamo favoreggiandoli , e non già come si do- 
vrebbe Zimmermanno 1' h(i detto, con molla conoscenza 
^dolla nostra maniera di . pensare , nella eccellente opera 

t^lla Speriensa in Medicina, 

• 

• ' AUDI N— RO U V I È RE. 

^ Io realtà dimmi » quid' è la giwwte madre , la di 
M iCtd sollecitudine non ■ H affretlerà di strappare il suo 
» bambino alla, imnscità delle mignatte ? . . . . mentre 
itili i costato. nof’c mesi di, sf^remsf , e la di cui> morte 
» gli costerebbe degli anni di pianti 7.. e ,,, 

MINGAT T A. ' 

Vi dirigete alle femmine incapaci di rcttnmente giudi- 
care, e specialmente alle giovani madri casse di spr.riensa, 
da cui anoor ubn hanno appreso, qual vantaggio in va- 
rie eircostaou abbiamo apprestalo a «{uegli esseri ehc ora 
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formano parte della Socieià. Bella per un Poe- 

ta !.. . vergendo che i Tostri argomenti non reggono 
alle pmove incontrario , ej al sano criterio^ v’ ingegnate' 
mirabilmente per toccare gli affetti ; mi sembrate quel 
Màrio disgraziato , che rifugiatosi nelle coste di Africa, 
col. eloquio fa non solo cadere le armi dalle mani, 
ma ben anco caccia dagli occhi delle lagrime di com- 
miserar.ione , in quei ..Soldati che volevano mussacrarlo ; 
però sono nel dubbio se i vostri argomenti patetici siaii 
tanto valevoli da portarne la palma , con far adottare 
indistintamente da tutti il vostro seotimento. Qui cade 
anche in acconcio dirvi, che il volgervi al popolo amante 
di novità ( col vostro libriccino ), per meritare i suffragi 
in gran numero, e dare il petalismo *\le benefiche mi- 
gnatte , piuttosto che dirigervi all’ Anopago degli Asole- 
piadi , che ahalizzar meglio ne potrebbero il vero, è un 
atto rivoluziónariO e vile , punibile nella Repubblica me- 
dica^ j - e ' dovreste esser di vantaggio persuaso , che non 
corre più il tempo che petevaaene appellare alle As- 
semprie del popolo ^ quauom si avgrf.. ir torlo. E ad onta 
che vi liete aÌDiticato di farne caigM><« .diA Fero medico, 
i vostri' argomenti tuttavia nea -mostrane del- Mèràiei>^ e 
couvincenti ragioni d^ cansarne senlema m contrario, ma 
tivvero con onta rivolgousi contro di ooi medesimo. <i 

AUDIN— ROUVIÈRE. ' 

.% M. de Paymaurin. con molta ragione ri appella spie- 
y> tate mignatte ! « ^ 

MI G N AT TA. • . ' - 

M. de Paymaurin, che ci opprime di tale opprobriosa 
espressione , ha succhiato lo stesso , latte col quale foste 
nutrito. Allora su di noi cadrebbe a cappello questo epi- 
teto , quando fossimo le sanguisughe terrestri del Ceylan, 
le quali si avventano alle gambe di coloro che scorrono 
le campagne, ed avide oe succhiano il sangue , come se 
libassero del nèltare , in guisa che rieicongli incomode ; 
dianzi ve 1 dissi, che il sangue ( e sovente eospurcalo ) 
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per noi è una bevanda inconiueta , (pianlanijue poscia 
ne uiostrassimu avidità in succhiarlo, che se non zeppe 
non ci dislacciiianio, tenendoci ferme sulla parte col bordo 
cir^lare delia nostra bocca. Meriuno al contrario di essei-e ' 
cosi appellate certe mignatte che desolano la umanità, e chft 
si succiano spietatamente lutto il sangue dall'altrui borse... 

AUDI N— R O U V I È R E. 

■V. f i 

' E l’adoperarvi iodistiotamente ancR’ è nocevole ; pdici 
)» che egli è costante , che le rnighalte verdi sono. sov~- 
» venie velenose , . e delle quali un tempo se ne temeva 

• far uso ; quelle di color grigio sono le sole che potreìn 

D Itero essere impiegate « • '' . ' 

' * - LA MIGNATTA. ' 

-**♦ . n f •} ». »Ui.j . .1 s.j. t . «. 

f. Voi saltale di palo io frasca 5 qad che dite è ‘egli ve- 
ro , ma non perfèttamente 5 poiché è noto , che nel Nòrd 
delia Francia si fa uso della sanguisuga nera, e solo nelle 
proviacie meridionali di essa della verde] forse perchè nort 
hanno delle prime j ma - -dor posso pOb credere che ad bnta 
<^lia sysertensa che l’ha mostrate veré^chtf, ciò noti oStanlé 
si usino ^ se lo sono riuscite 'alle volte è dipeso dall’ acre 
degli umori cosparcati che T individuo aveva , o da altre 
Circostanze; altrsmend riconosciute per venefiche non si sa- 
rebbero- praticate più, e d’ altrove si saria no fatte venire: 
incosciènza nh «ale àvriso si converrebbe ai Francesi, senéa 
volgervi indistmlamente a tutti ; giacché di noi altre Ua^ 
liane , Che sul dosm siamo nere screziate , perchè in- 
nocentissime , i Nazionali se ne servono" e con profitto; 
intanto abbiamo emigrato qui nella Casa ili Commercio , 
per riguardo de' specolatoH\ i quali ci han fatto’ acqui- 
sire maggior- prezzo , per la penuria avvenutane. 

• ojc-'f'- c''-'’ 1'. • r -, : 

. ■ • ’A'UDIN— ROU V PÈRE. - -* ; 

• J» . i. a .. . ■ .. ir . . . I 

). Fbi con sorpresa udirete , 'ehe MiC anno -iStS per 
» conto fatto , si sono‘eottSumc^ ;6oo6oo mignatte nel 
0 ^grande Spellale dei B9tètrDkiil- H> 
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~"Jk GÒh' tutta Itiì H>aóna fede ^ {Inumerò chet* 

^uliBIicàte , nè voi mi Uegherefè i^.^esto slabilìméntó' 
na in Francia (quantunque vi abbia' r o^j^tb gran nu;/ 
mero d’infermi), noi però in Italia non siamo tutte forzate 
a dissetarci di stfngue umano] anzi ( e coi stesso lo con-! 
issiate) infinite di noi vengono, come pure da altre coni 
trade, a succhiare il sangue francese. Bisognava perciò dii 
vìgervi pisoli f’rancesi , e non a tuttofi mondo medico, 
ed al genere umano intero, accioccbè rientrassero nella mo-' 
dèràziòne', e noq giò che per loro vizio o colpa avessimo 
r ostracismo dalla Medicina , mentre essendo tanto rico- 
nosciute per benffèehe ^ che in varj casi siamo appellate 
in soccorso , iàeendósi ammeho del Medico**; ovvero si 
chiam;> dopo questa prima applicazione , per^.^r. pr«czo 
di^ tempo che scorrerebhìe ad aUendgrlQ , essendo 
prézipsi gl’ istanti in taluni inori)! Ig dunque ci 

Ilil'lkkistfaré tétiefiche^ e fatti g’ jpqp piitf pre e ci 

prodigano il loro sangue^ anzi per m«eld 4 iicn£e con di- 
letto intingono la parte ^ auoc^eno ^ nprma, «c. — - E- 
nelle campagne mancanza^ di pei^na dell’arte, in. 
alcuni rincontri veniamo applicfae cqn Vftntaggio , senza 
tìsérè ordinatele ciò perchè if fatto òosfantemenle li ha 
istruiti He| bene incalcolabile che loro faccTamo ; ed ecco 
( * ripetervi^ ), esser noi quélle che fortniafaa I>t . 

vera Medicina sen^ Medico , e non tutto piò; che 
atra Igiène Insegna , che potrebbe praticarsi solamenle.da 
coloro che 'stanno nell’fage collocali della ruota, e non 
già .‘da quei 'che nece^riamente debbono stare nel di- 
sagiò , ut manduceiit pancm doloris. — E ritornando al 
liosti’o profiosito , niiu potrete negarmi , che pelle pie-’ 
toro focali, I dovè sì 'richieggono piccole segnie, e dove la 
sUù^iòne' dfe’^aSi è prnfonila, lo stato debole del malato' 
della malattia nonpermellono aprire grossi’ 
y^si, im^pprestiàmd il aósìrb ufiicio con, vantaggio. ^Per al-^ 

aDtj^nÌ5fa od, i suoi sèguaci, 
e‘ nou con. Fa. lii^ ancora eh’ io vi 

av\-fe^t4 j àuinw^dÒTi i ^B'se vlntò dh vostri ragiona- 
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menti cada il sistèma bi^ssmivm , .cove vaticinate , a 
noi punto cale ; poich'è non ci aii^urraino più felici au- 
spw^ M progredisse, esamdocl^ si farebbe- di noi maggio- 
re st^gl|ft j nè temiamo se crolla, poScuhè siaino certe, 
che ' noi finiremo' colla Consumazione de'secoli di far parte 
d^ mezzi chirurgici. £d in comprova delle mie assertive ri- 
détto alla vostra memoria la sanguisuga ari ificiale., islumen- 
tf> atto a cacciar il sangue.^ al pari di una mignatta, il quale 
fu 'aì'chiteuàló da celebre artefice , a sol motivo che co- 
nobbe la uècessitk' che vi è della estrazione del sangue^ 
in buona parte de' morbi che afllìggono 1' umana razza j 
onde ancor che venissinto distrutte il nostro nome non ca- 
drebbe nell' oblio. 

A UDIN— ROUVIÈRE. 

. .. ' • - 

Voi sé cosi opinate , vivete in madórnal errore. Quan-^ 
do altri si sforzano a farvelo ravvisare, avvenir ne deve,' 
come dice Renauldin » che un errore conosciuto i so- 
» ivnle una verità aeguùiata. “ ’ 

^ LA MIGNATTA. 

’ 'V' ingegnate di pubblicare per érrorè una verità san- 
zionata da più e più sseoli ^ ed abhenchè felice esito non 
avesse il vostro sentimento , non volete punto corrigervi;' 
io non ho per nulla mancato a svelarvi il vero j se amate 
di restar nella vostra opinione con ostinatezza , quantun- 
que ili ternamente convinto foste della nostra innocenza, 
per non mostrar di cedere con 'limilìazióne, |rinianetevi 
pure , ma cessate di bersagliarci ingiustamente,. Quindi a 
riguardò dèir epigrafe che avete apposta nell’ operetta in"^ 
disamina e che or citate , debbo dirvi, eh' essa dovrebbe 
produrre in voi per' intima convinzione , la idea che noi 
siamo benefiche e non nocive , come vi ho dimostrato ; 
dapoichè la discettazione di una verità , porta la fissa- 
zione di essa in pmvd 'o retto,,!' una per essere secondata 
e' r ahra messa in oblio. — È un mal inteso il sostener 
che siamo malefiche , ed è certo come il fiotto « I' osser- 
va sione attestano , che' rechiamo gran vantaggi' nella 
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ragione di alcuni morLì , «èii» però farne la panacèa ge- 
nerale. 

AUDIN— ROUVIÈRE. 

» Speriamo ancora^ che a vicenda la mignatta si disu- 
» serà , e che avverrà degli anèlidi alla moda , come 
» delle parrucche del secolo di Luigi xry. 

mignatta. 

Che debbo mai rispondere a questi vostri desiderj ? . . 
nulla ; voi sapete bene , che raglio di Asino non entrò 
mai in Cielo. Dirò solo, che quantunque la Storia ci as- 
sicura della instabilita delle cose mondane, che gli errori 
e le bizzarrie di un -secolo sono state cancellate dai susse- 
guenti, e che le parrucche ch’erano in moda sotto il regno 
di quel Monarca che ha dato il suo norhe al secolo in cui 
vivea, e che meritò il sopranome di Grande^ non sono state' 
di gran lunga usìtate (sebbene i co/vt ancora le pratica no, 
quantunque non inanellate) f pur tuttavia nì>i altre, MnO 
ormai due miriadi (*) di anni, che non siamo cadute in discrc»' 
dito e dissuetudine: le vostre voci per noi saranno come »’ 
latrati de’ cani Contro la Luna. — Andremrno’del pari colle 
dottrine ippocratiche, se questo genio" divino ci av«» 
conosciute ^ ma ciò punto deroga che non fossimo mini- 
stre della Medfcina. Dippiù vi aggiungo, che per quel 
bene che apportiamo alla languente umanità', se quefta 
fosse riconoscente degl’ immensi beneficj che perennemente' 
gli prodighiamo , dovrebbe sostituirci al seipe che sta at- 
tortiglialo al bastone di Escidapio \ ed in cambio ' che 

Q uesto animale fosse l’emblema della Medicina, noi ne - 
ovremmo formare da oggi innanzi il geroglifico c lo 
stemma j anzi la nuova dottrina Medica ktUiana , che 


' (*) Benché questa parola significa dieci mila anni , 
pure si usa per esprimere più migliaja , come MiUon , 
Cabànis , ee. sonrtsene setvUi. ' 
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potrebbe db'si U rediviva, d' ìppheraie , rischiarala dai 
splendori della Filosofìa del siwolo ds' lumi , dovrebbe 
bnltci'e una medaglia a suo e nostro onore , facendoci 
avvinta alla laiècetlaf col mo Uo d'intornoi itf ars sk- 
PB SALUS. 

A U D I N— R O U V i È R E. 

Ad onta delle vostre celie vi saranno di quelli che ios- 
» lérrarwo la nostra causa » ma quali sara.tnn i nostri 
» difensori ? f esperienza j T equità , Jl lenipn. ‘ ‘ 

MIGNATTA. 

L’ appello ch*e producete presso questi Giudici impar- 
ziali non ridonda a vostro prò , ma sivvero in nostro fa- 
vore ; e senza che allegassimo la prescrizione , e ripor- 
tar la vittoria per questo verso, sono per dirvi ; che l' es- 
perlenza mostra chiaramente, che siamo giovevoli^ Xeqiiità 
consiglia di adoperarci ; ed il tempo in fine ci fa da tutti 
praticare, ad onta eh’ esso sulle sue ali recasse una varietk 
infinita di sentimenti, di opinioni, e di usi che gli uni a, 
gli altri si succedono. — > Persuadetevi inoltre , che le mi- 
gnatte non sono il dragtmc di Cadmo , che co’ loro denti 
diano origine ad innumerevoli squadroni di mali capaci a 
spopolare il genere umano j anzi benefiche riescono quan- 
<ao a proposito e convenientemente sì usan% atte a mino- 
rare sovente L’ empito letale di talune terribili malattie , 
che accreditati farmaci ip ninn modo avrebbero potuto de- 
bellare con i loro principi alituosi, d^usiri , ec- che se gli 
accordano. 

, ' AUDI N— R O U V I È R E. 

Finisco con ripetervi » che la mignatta sì disuserà , 
e tutti diranno » aoa rw' mcyATTB ! ‘‘ 

* Lj4 mignatta. 

Alla vostra ostinttsione , alcun altro migliore spediente 
trovo di quello , di non dare ascolto alle parole vuote di 
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senso , e termino aggiungendo quest’ ultima riflessioNe ; 
Dato , che la vostra opinione trovasse de’ proseliti , gli 
emorroidarj ^ ad opta di qualunque proibizione o scorna 
Diunica maggiore , Se 1' applicheranno all’ ano con som- 
mo loro refrigerio.— 3id eccovi atterrati tuli’ i vostri ar- 
gomenti , che altro vigore non hanno che quello della 
Jalìacia^ Son ormai certa , che voi non avrete il diletto 
di vederci andare in disuso , morendo con niiesfo dispia- 
cerej e vi assicuro che la Medicina esisleiuìo siuo a elio 
il mondo è mondo, la michatxa sarà tuttavia c sempre 
proclawiita «ome ben^ca. Addio. 


AUDIN— ROU VIÈRE 




•A revoir. 


« I A X. 
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,À RITMO COKI A. (i) 


ROVELLA NUMERICA, (a): 


JJa remoto tempo vivea /i' ( 3 ) , eon altro nóme àp-’ 
pellato jiriihmos giusto e saggio, oriundò *' * ’ 

di tm paese bagnato dalllndo ( 5 ), ove accoppiatosi con 
Max (6) sua diletta mogUe, divenne pJre di nove . 
gliuoii, chefuroh nominati Afuhmi (7) ', da’ quali- in ' 

* seguito ne derivò gran ‘progenie (8)l, thè -poi si sparso* ' ^ 
in varie contrade • ed hi diverse regioni. — Si pretende!,'’ 
ch’egli si fosse poscia recato ad "abitare nelle fertili ter- 
re della «dorilèra Saba (9), o come varii Vogliono ne**! * 
paesi- eh’ erano sotto al dominio di Misraim (^10) alle^ 
sponde deU’ Eritrèo nè mancano altri che soslcngond 
asseverantemente , quivi aver egli dimorato , non che 
in molti . altri luoghi , e quindi nncora ne’- borghi 
fondati dall’ Egizio Cecrope‘'{t 1) , da’ quah in prdsie^- ’ 

‘i, guo la sua ‘prosapia si distese per lutti gli angoli^ 
dell’ Orbe (i a) , trasferendo il doitìièilio sin nelle 

gioni le più longinquc Non sindiè gua'rt che trà-^* 

passò la desolata 'tròvaridósi digìà "irn 

cinta, tosto dopo l’acerba perdila Ifel" dolore* infantò' 
,diun fanciullo, che, scorgendolo dagli altri’ lutto di's'-" 
simile (i 3 ) snaturatamente lo abbandonò. H Cièlò’ 
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par tullavia prese nira di lui , s IJjenc ignniasi in • 
(]ual modo (i4)>" ^*tlo gi'atide, avido all' eccesso di 
gloria (ii>) e nntrendfr un animi bellicoso', abbracciò 
il mestiere delle armi (iQ)- Dopo diverse vicende « j>e- 
negrinazìoni varie , |iervenne nella fomosa Città in-igata 
dal Nilo , con moltisum xx>mpagni di fortuna ben ar- . 
roati, qmintunque alu I<^giera,eil adorni di scudi orbico- 
lari (17), « vide l’ antico Rc^no di Mende dominato da 
Sesostri ( 1 8) Principe a^eduto e «iggio, che con molta . 
lo rC|geva.-l.ll Guerriero si pi-cs(*ntò al Re , gli 
enarro i suoi casi, e la sua. origine, e si otièrìa pre- , 
" itairservigio alloStato .proponendo di dargli co’suoicom- 
' ^gm un oor|K>*di Armati agguerriti , onde 'difendei'- 
' lojda coloro, die contro insorger gli potrebbero , 
come pure per rendere più stabile la liase del suo 
Trono. Ma'.sulte (u-ime il Re freddamente accol- 
se la stia proposizione , é vane nuscii-ono tutte le • 
^ sue assertive , giacche risposeglj,,cbe consultar vo- 
leane i Miuistri ed i Graniti del suo Regno. Ed es- . 
sendo mancante di ogni credito prcs.so la Corte , ginn- 
' se finalmente co suoi ad ^essere disprczzato e vilipe-..^ 
so (19): ma non curò il prode (iuoi'riero il rifiuto , 
che ricevè , e soffrì il tutto paratamente , come co- 
lui che insila virtù ripisà. — Per altro, un giorno il 
Prìncipe convocò a consiglio i Magi , ed i Grandi 
del R^o , perchè aveva ruminalo fra se la propo- , 
sizione dell’ Avventuriere , e vi avea scorto qualche 
utilità ; onde ad essi es|)ose il suo pensiore , impo- 
nendogli di ragionarne , df matiifestargli ajiertamrnfc i 

loro sentimenti , o discuter questo progetto. I ìla- 
; - - - , • • . 
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gì, che raVTÌsafo avean bcn^ tulio Inutile che <!k 
«ss» nc sarel)be ridondato, dimostrarono eh’ era spediente 
(d ollimo r abbruciare il partito del Gtierriero , che 
co’ suoi si era oficrto al senrixio dello Stato , onde 
giovarsene all’nojwj', per difimder il Reame «fa’ nemì" 
ci , e‘ tenp* lontano ogni disordine o rib^Koqc die 
li venisse minacciata. Si conciliuse in fine? da tatti 
dopo una lunga discussione , dietro l’ assenso dd S<M 

• vrano , che si poteva bene accettar una tale • pn^io* 

• sta, per giovarsene tanto.per lussicurecza esterna, 
che interna. — A questi Guerrieri subito gli fu aa* 
.segnato un Quartiere, e li fu prescritto nn regelam^ito 
■ per la militar disciplina, e vennero ricohnrtti didòr 
•ni ; ed in vero essi mostraronsi si buom , dio id* 
breve tem|X> divennero'! favoriti di tutti', essendosi 
resi intiìn^i e familiavi (x^li abitanti e naturali' del 

• Paese. ' Quindi per rilevanti servigj prestati. allo> Sta- 
to ) essi avanzarono dimanda al Principe di potersi 

-coniugare, noti che di essere partecipi ditatt’.ìpn- 
•vilegj che i suoi sudisti godevano « cosa che dì buon 
grado ottennero. £d ecco che accoppiati C 20) coi na- 
tii del' Paese , coU’: andar di, non lungo tempo, fte- 
•rono aiich’essi mischiati %jcòidusì nella classe de\ 
Cittadini , aumentata di. assai per la. loro prole. <jLa* 
gente moltiplicò talmente , ..che hi Stato, dì- questo 
possente Re , si rese formidabile' , e limito popda- 
. to^ — Superbo i»er questo un. giorno vdle fiirla ras-' 
.segna generale delle sue truppe (ai), emostrossi pure 
-bramo-so di conoscere il nov^o del suo popolo. Nb 
^. yemie afiidato l’incarico ai Magi, che per facilitarne l’o- 



« 

pt’idzione ;peusarouo tD [lartirfo iu colonii*; , cct in fi- 
le (aa) , le f]uali. furono tante di novero^ j)cr quante 
erano le dita, di ambe le mani (a 3 ) : difatti si collocò 
in dieci dlllèrenti' file tuttala Irupjia de’Gueii'ieri, com- 
ponendo ciascuna di esse dieci decadi (2z^ , ognuna 
.4ellc quali comprendeva altrettanti manipoli {^ 5 ) ^ eti 
ogni manipolo abbracciava dieci uomini^ [)er cui ogni 
fila detta cìùliade (2Q>)co\\{mt‘A mille pci-sone, ed il dc- 
ei^lo. di cesa formò la colonna, thè venne detta nnròz- 
(3 <7). E riunendosi colleUivamcnte coloro ufilciali il 
janmerp delle file, le quaU ascendevano a dieci, vcmie 
a, versi il totale, da cui era composta la sua milizia , 
.di 1 0000 armati (28). Lo stesso metodo pure praticosst 
•per,. la numerazione del popolo, die gl’importava cono- 
scere, onde valutare la somma deUe imposte, che veniva 
in' risquoterne pel mantenimento dello Stato. Il vederle 
-però con tanto ordine disporre , recò molto gradimeu- 
jio al Re , per cui stabilì che per 1 ’ a|)jiresso si fiisse 

-praticato sempre lo stesso metodo .Ma stando que- 

iSto 'Principe tuttavia in pace co’ suoi ciixouvicini, da’ 

' quab era molto stimato , cd il suo popolo nuotando nel- 
l’opulenza, e godendo di una tranquillità invidiabile, . 
«vesce aidismisma , essendo aumeulalo a cousidero 
numero. .Erano piene sì zeppe le abitazioni , che 
. , rbisognò ingrandire . la Città ne’ suoi dintorni: *ciò n<» 
.ostante la popolazione progrediva oltre da dì in .(dì , 
j ed’ accrescevasi a segno che. non poteva una Città sola 
«imtenere tanta gente. Sesostri avvedutosi di questo, non 
' -9 «he .degl’ inconvenienti , che avvenuti ne 1 sarebbero per 
l» dindio amministrazione dello Stato, assistito dal 
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consiglio , emanò avviso, clic a chiunque bramava ^ ^ 

andare aUe sue Terie , che si estaidevano vwso i 
desciti della Nubia,per istabilire nuove Colonie , «# 
r arTcbbc accordati grandi emolumenti , e quanto « 
era di bisogno , per simili intraprese. ^ Medie 
glie , sotto la veduta di rendersi Oolà le primarie il 
le più distinte , ed altri mollissimi CiUa<hm, «ggr»” 
dirono tlì progetto , e si esibirono volontarkmento 
di partire, per andare ad abitare le nuove Terre , ria 
cx)strucndo viUaggi , che foraiando borgate o piccoli 
paesi. — Dal novero di tult’ i Cittadini , che convo* 
cati furono in una gran pianura , scematosi q»«^ 

di coloro, die' dovevano portarà nelle Colonw, ri 

minorò (59) dì assai la moltitudine de^i abilaari;, 
«juasi di ira quarto, m guisa che le -ìòitaxian della 
Città furon più aniple a que’ che vi restanMio. ^ 
Partirono quindi dopo aver ricevuti gli cffijUi della 
reale munificenia di sì ottimo Sovrano, e dopo es- 
ser pervenuti in varie 'Contrade , finalnBcnte scelsero 
più luoghi , che conobbero ottimi e convenienti a 
piantarvi delle abitazioni;, ritrovundovisi tutte queMe 
cose necessarie per U vita, come sareWiero, un aria 
pura e salubre , delle bwnici acque , degli alberi frul- 
tiferi , delle ptatenc , tm ottimo ed esteso terreno 
ferace di biade , di verzute ,'ec. — Questi nuovi Paeà 
còl successivo tratto di tempo s* ingrandirono nota*- 
bilmentc , e si resero sì lielli eil ameni , che non 
pili tiiccvauo desiderar la Capitale dovè risiedeva il 
Princijie, il quale, bi:iKhè da lungi, reggevW antor 
essi con giustizia , cd equità , uè lasdàva di ti'alto 



m tra»® di Jaeàr jqttesii pópoK della sua augusta pr«s ' 
seo*a Col Tisitàrli:, c«KK<»rne i loro bisogùi , e con 
fir ' rifulgérefe 'sae- beneficenze y cbe j prodigainente vi 
' ^rgeVà.— Ma per . tali cose, 'cresciuto essendo il nunie- 
iwde’ Uàovi StaU , c de’.suoi sudditi ancora ,• non che 
il suo potere', VoUe.a- tal.uOpo curvare ^ ìjuanto 
era aumentata là^popolazione , da quel cbe tipfvavasi 
priaoche ingrandire il su® Regno. A t4oggefto di^r 
ner. fece in massa lina, quantità ,di gente,! die formava 
31 nùmero ' de’ ^09 primi sudditi • quindi repbcatar 
^ mente ne fece simili divisioni, fino i a che si esau- 
oft-ono g^’individuiitutti yesì trovò :cb’erasi mol%li|cato 
di assai il suo..^op<do, essendo divenuto ;il quadruplo e 
pftù di quel (^loera dianzi i (So) — R ìAru^^ i* 
S^hcipe, che difficiltnente si .sareWie stato. , inteso ,, .a • 
qipodi sì numerosapo^laziflOe.;^e ndfe Capitale t«>- 
."^rvasi, ^ tutt’i delitti, e di tutti glì^J^i; e malagevoV 
meate pòfevaà ripm^ar®«i^’jnfloltvQiieiAi^‘eb^^^ am- 
.rainislrare la guiìtiziaV per, meglio reggerla , i èd 
/^iocdiè le cose state lòssero Jjen ordihafe , ’e dirette, 
cxinoscando esseri un . enom^; peso .‘il badare agl’ in- 
gressi di tutti, e sostenergli que’ikìtti cbe loro com» 
;j|^tevano 4 volle alleggerirlo ce’moi Ministri; per cui par- , 
ti la popolazione egualmente in dodici; Divisioni, cre>- 
ando tanti, magistrati da presiedere alle stesse. Sulle 
prime diè a dascuno^ di essi «in pari numero di colonie 
di cittadini , quindi simile ne donò loro di chiliadi , , 

e altrettanti di decadi e manipoli;, comprendendo in eia- ' • 
60^ Divisione tondi indi^^^ in mauieracchè il . 

^uanfiitotìvo di^ ciascun Dipàrtimenio , che così ap- 



pdlò una talo divisione , veniva composto da 
persone , ' che . rinnìte in somma formavano *l’ iotera 
popolazione di f 786956 indivìdui, che ridotti ulÌh 
piccole divisioni (Sa) ciascun Dipartimento era fonuaf- 

• to da — Ogni Prefetto ( tale fu il nome 

che 'SÌ die al magistrato,' che risolava ciascun Oi- 
partìmènto ) divise cpiìndi a sua voglia questa aìl« 
let6va d’individui, commettendone direzione ad altri 
Capi subalterni, essendo stata affidata ad essi la cura e 
la diligenza di regolarlo a suo beneplacito, bastacchù a- 
vesser poi vegliato su i delitti, e sull’ esatta aunnini- 
strazicMie della giustizia verso i sudditi , rimanendo- . 
ne però l’ appello al Principe , non che la vi.sta di 
tulli gli atti , regolamenti , decreti , e sentenze , ctio 
da essi venivano emanati. Per cui, chi divi^* il .suo 
Dipartimento per metà ossìa in due quailieri , etti in 
tre , chi in quattro parti , chi in sei , in dodici , 

' ec, ^ 3 ) creando tanU sotto-intendenti che vi sopra*' 
stavano ,’ scrupolosamente invigilando su di ogni imv- 
noma cosa. £ cqsì l’intiera Città, non che il Regno 
di un numeroso popolo ( surto da un solo ^ e po- 
, scia esteso da’ suoi nove figliuoli , non cho da quel 
venturiere^ ), che a poco a poco si era reso grandis- 
simo, per esser ben governato in equità e giustizia, 
divenne felice, illustrandosi nelle arti ch’eran pre- 
miate, nelle scienze ( 34 ) eh’ eran esaltate , nel com- 
mercio * e nella navigazione eh’ eran protette , non 
che nell’ Jgiicokam resa onorata dalle regie ma- 
ni ( 35 ), ed incoraggiala da un s» ottimo Principe, il 
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quale iù amalo in pace c temuto in 'gberra- idalle 
altre nazioni, clic prkna erano maggiori e formiéalMf 
li, e che finalmente erano in conftonto d^x>li per 
gar^iarvi. 
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, (i) Questo vocabolo viene formato da due rancali girti 
«ptSfÀor che'signiricà numerose ytnoficu ge/ieroy ossìa genera^ 
sione origine de' numeri. , , ■ al 

(a) ^Quesf artiflziosa ed allegorica Novella, preteodesi cona- > 
posta da S^oa ossia Ermete Trismegisto ; altri la vogliono ar< 
chitettata dalla fervida immaginazione di q[ualcbe Filose^ 

Arabo ; poiché difetti essi furono gl' inventori delle Nocelle , 
nelle quali facevano campeggiare una riscaldata fantasia; come 
pure essi furono i cultori dell' Ariimelica^ dopocchè le c^re eb- 
bero dagl’ Indiani. £ k sciente essendo scacciate da Leoàe E- 
saurico Imperatore, rifugiatesi presso di loro, vennero coltivate 
con impano, e di commenti sopraccaricate. — Questo Papiro « 
stato trovato in una deUe tre celebri Biblioteclw del Collegio 
dell' Escuriaìe , la quale e zeppa di codici arabi , -residuo 
che i Mori lasciarono del possesso eh' ebbero della Spagha , 
quantunque non 1’ avessero meramente occupata^ • 

(3) Ossia uno, tale essendo il valore della greca ^ 

ed in vero V unità sola è quella, che genera i numeri tutti ^ ‘ 

ripetuta una o più fiate; poiché sènza che una luàlà si accop- ‘ 

pii ad un altra o più , non si ha iormazione o farogressiaU a 

di numeri. — I^a cifra zero quindi , messa dietro alle varie 
imiià le fa divenire ckcine , ec. a seconda che vien ripetutal, 

(4) Voce derivante dal Greco /ipApas , che significa^ nu- 
mero. — Questa Novella non ha altro in mira, che; mostrare To^ * 
rigine dell’ Aritmetica per mezzo de’ numeri ■ di già personi- 
^cati,el' andamento delle primarie e progressive combinazio- 
ni ed operazioni che offrano ; che ora presso dì noi toccano ■ • • 
ormai la perfezione , essendo stata questa seienaa trattata da 
molti valentuomini , che gli. han fatto fare de’ rapidi volii^ - 

(5) Delle cifre numeriche ne vogliono .inventori gl’ i». 
diani , i quali le trastnisscro agli Araòi’y da costoro; per meno 
de' ^or/‘, che possedevano la Spagna.^ giunsero sino n noi,— *Cho 
ne siano stati inventori ^l ’ Indiani , nella BiU. . Arab. dn 
Filosofi, si rammenta un opera di AUùndi de>AriÌh. Indica ^ 
ed un altra di Alhcusen de priac^a Indfrtim suppuUtiÙMàt 
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I Greci stessi il confutano , il Papehrochio ( traci, pntcf. 
ad T. in. maj. parer, t.3. ) cita un codice , di Massimo 
Plauudc esistente netta f an'c.<na,sopra I' arte adcolatrice ut 
motto degii Arabi.^ il quale ha per titolo Titpopspicc xter IfJ'aóf. 
Dov’ è da osservarsi , che do|H> di aver riportati i segni de' 
numeri siuo a «we , ed aggiuntovi jwi lo sero (o) , eh’ ei 
chiama cifra r^ìppct , soggiunge , che questi sono Indiani »' eti 
aura 'VJ'uisi JaTixac irrtr. In altro codice Peneto di Nicoma» 
co sta pure scritto ììS'ixà àptifiot- Pel modo poi come potesse- 
ro gV Indiani fonii.ir tai cifre, potrà sedersi Kircher A rilh. 
par, 1 . r. uit. ) il quale siegue alai proposito il sentiineuU» 
dell'Arabo Aben Raget , che chiàmolle numens Indianos a 
£rucmanis Indiae sapienliòus ex figura circuii sedi inventos. 
— Ma dagli Arabi residenti nell’ Esperia passarono a noi , 
ed il primo ad usarle fu Gio. de Sacrobosco, non veggendos» 
tnonumeuto più antico , che il suo libro de Sphaera , pubi, 
a Parigi sulla metà del sec. xm.. — La maiicauaa delle ci- 
fre numeriche si vuole essere stata di ostjicolo ai Greci , ed 
a’ Romani , per non fare nell’ Aritmetica de’ progressi. — 
L’ Uetio ( Dem, Evang. prop. 4- ) pretende , che i nostri 
caratteri numerali non vengono altrim'mti dagli Arabi , nè 
àsgV Indiani , ma che siano in realtà i Greci caratteri alte- 
rali e maleouci. — Dieci sono le cifre arabiche, coni preso V» 

10 aero, mentre i Greci fino a rentisettb contano le cifre tiit- 
merìche, aggiugneudotlle oentitjuaUrj lettere deW' Alfabeto, tre 
altri segni, da lor chiamati, /Jet», jw'tti*, rsetWi. Noi con de’ 
seri formiamo le decine le centina/a, ec. laddove i Greci con 
diflerenli lettere esprimono differenti qumtilà, e formano ex gr. 

11 4* dami ^,il 4o-da un (t, ed il4®o. da un», uè conosco- 
no seri. — Leonardo da Pisa si vuole che riportò dall Afri- 
ca r Algebra arabica , ed introdusse nell’ Italia le cifre int- 
merali degli Arabi. Altri dicono , che sulla fine del x. sit. 
Gerberto Monaco Francese , il quale ( poi divenuto Papa fn 
edebre sotto il nome di Silvestro II, ) sdegando 1 igDorauz.i 
che regnava allora fra’ Cristiani , fuggi dal Monistero di 
Fleurì nella Spagna tra gli Arabi ivi imparò tra le altre 
scienze 1’ Aritmetica , la quale poi la ricordi') di nuoso , ri- 
portando i carotieri arabici. — Gius. Ebreo la iiiveiilorc dcl- 
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r Àrilmetka Caino- Celio Rodigino i Sido»tj , ec. Veggasi 
f^irg. Polyd. Uri}, de rer. ino. l. i. c» 19, come pare Her-- ^ 
t’os Arie, delle Navoni, ec. ec. ■ > t 

(G) A/?«| è vi>Oe Greca, che significa tavola da numerare, 

(la conteggio ; da questo vocabolo Jie derivò quello di abaco, 

die significa numero calcolo j Io stesso che Ap$^(tot , dal quale 

ne Venne quello di j 4 rùmetica , cioè scienaa de' conti , o . ■ 

delle quanti^ discrete , vale a dire di tutto ciò, eh' è dù>hi~ 

bile e suddioisiliile in un prodigioso numero di partii ■ 

(7) Cioè le nove cifre aritmetiche 1. a. 3 . 4 ' 5 . 6. 7. 8.. 9, 

senza contarvi lo sero (0) , che in se stesso non ha valore 
alcuno. Appella^ apiipoi ossia numeri. , , , » 

(8) Qui si mostra 1 ' accoppiamento de' numeri semplici , 
che presi isolatamente han poco valore, per es..i. a. 3 >a 

. 6. ; ma nella scrittura messi l’ uno appresso all' altro^ fanno . ' . 

ii 3 ; crescendo il valore a dismisura , dall’ aggiunzione e ool« 
locamento vario de' detti caratteri ^ gli uni a fianco degli al> 
tri j occupando ( cominciandosi a numerare da. destra a sini* * 
atra ) il luogo di unità , decine , centinafà , iAigUe^d , or. ~ 

(9) Citiè deir Ambia *, detta odorosa , perchè producè diP 
ferenti 'aromi, ec. come lo contestano le sacre carte', Thurtt ^ 

e Saba veniunt : Metonimia , pqichè s'. intende parlare della ' ' ' 

coltura deli’ y/riìmelica presso gli Ambi , non che delle loro . * 
cifre iu uso presso di noi , che furono i primi a possederla, 
dopo che ebbero appresi i. primi rudimenti di essa dai.Cm- 
uosofisH , e da’ Bmnàni , cb’ erano i Savj degl’ Indiani , eo. 

{10) Mìsmimo Menete è riguardato come À primo Sovrano ' 

di Egitto , il quale diedegli anche il suo nome •, e Mosè nelle 
Storie sante chiama 1 ’ Egitto la ^Term di Mùrabn. Qui si « 
allhde ad Ermete o Mercurio Trismegisto , eh' istmi questa 
Nazione nella scienza de' numeri. A chi non 'sono noti i mi» ' [ ‘ 

steri che praticavansi ne’ templi d’ Iside , - di Osiride , e le 
colonne , e gli Obelischi, che avevano delle varie incisioni si 
di figure , come d’ infinite cifre nuntericke ? — Il Cinese 
Istitutore Fhoi fu poscia l’ inventore déP Aritmetica binario, ec. ' 

(1 i')'Cecrope venendo dall’ A'gttto fondò dodici Borghi, che 
cómpreiidevnno la Citt^ di Atene , che fu la vera sede delle ^ * 

Arti e delle Sdente. Veran^nte riferiswst questa t^inioue al* ' 
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ì» sdenta numerica iotréclofia nella Crecia ja Pìlagd^à^ 
dopo le sue varie peregrinatìoni , il quale aveala in Egiuo 
appresa dai Sacerdoti , e di ritorno spiegò la virtù intrinseca 
de’ numeri^ dbe à tutte le cose attribuiva nella Filosofia. Dalla 
Grecia poscia passò altrove di unita alle ed alle Scienze. 

(la) Vedi j/ervas dell’ Aritmetica delle Nazioni. Non vi è 
stato popolo, che non abbia avuto contezza dei numeri bèn- 
Cbè roexamente — Secondo le telnioni di M. de la Condamine ^ 
si dice aver egli veduto un Popolo ^ che non sapeva contare 
che sino a tne { del quale Rwnóm awertisce » non ostante, 
che gli aonùoi di questo popolo , aveano delle mani, ed ave» 
vano ^essO osservato cùi 9 iiie <i^a,]^nreiHm sapevano contare 
sino a questo nttnero ** tanto erano baccèlUmi. Sembra conveni» 
re, che questo popolo ^ di pili ^ssa pasta di quel ch’eralo 
iMitidf,cheriooida1?^^ quale non sapeva contare di più, 
nò pregava <dtre itó cinque j tante essendo le dita di una so» 
IdoMWio, poiché credo che servlvas? deU’altra per contarle. 

hifenscesi alla aero (o), dissimile dalle altre pel 
riflesso , che non contiene t^na- unità , e, che stendo sola 
iM<0a'Vspriflie.»»><dtu.dide ne:fe d^ la morte di ìt , poiché 
V toltjùie r imità isiMte nstaVi.’^ ' ' 

*"V.(i4)-Bifr6;chi «Ita si* stateti’ ili^ ^ questa cifra s’i» 
,giiota.):è egli carte, dft’ò di^grandissimo giovamento per la 
fiormàziBoe: di^‘i^ la quale una gran con» 

hmaacì vi sarebtc vcimlà f ò la ictenza de' numeri non' àvrebi’ 
Le pòtnio p k t g wdiré ^ oltre. " 

'-«0(45) Si aOudé al grande incremento e valore insieme clic 
aOa.SNutà snol Meare una ta1>ià di tale c(fra. ^ ' 

i-(kfl) SieootlMF i forti sono soehi'^per belligeranti, ‘così 4’ in? 
tende, che dallo aero, il quale db forza alle unita facendole di^ 
venite decine ec; se n’è formata 1’ allegorìa di Guerriero 
* (^7') «U^de alla fig. del cerchio che'ha lo zero, dalla cui sc- 
sidRejsecondo Kircher^w sono derivate tutte le altre cifre. Àr.p. i 
(rS) Si pretende da i^si tutti" gli Storici che questi fosse 
stato il' più Hlustre Re di Egitto, benché .alcuno ne parli di- 
ttersainente; £ perchè questo regno fu sempre consideralo co- 
«Jc la ittadfè ferace delle sciente e delle ‘primitive arti, ed il 



a»s Fapolo è shto ^ 4 *tto U Maestro di' Savy. 

cpHie, puw perchè gli EghJ atlribuivano 1 ' invenzione de' 
numeri al loro Dio Tjieut o Thot, eh' è lo stesso che Ulercu- 
riu\Trkit^gùto\ * così opino essersi architettata questa jVo< 
fvUajf eome'avvenuta in, tale nazione, e sotto questo Re. 

(19) Mostrasi che la cifra zero non ha in se (come'si è det* 
la ) valore alcuno ; lo stesso potendosi dire di una serie di esse. 

(ao) Significa che lo sero, messo dietro di un numero ( co* 
me ai è ripetnto più fiate ) accresce notabilmente il valete 
di esao} e queUO' ancora esprime , eh' evieni gran pnU^vìé 
alno pnosti intandare. v ‘ 

' •<*») Prcsso..gU ifi'gùjt gli Ebrei^eà altre Nazioni era uso 
di nMyKenim stdanfenle gli uomini atti a portar le armi , « 
non si teneva conto de' vecchi, delle lÙMwe, ode' ramassi, ec» 
(la) Dotnimu éUxil Moysi : ( rilevasi dalle sacre seriovre ^ 
et numereUntù eoz perturmas suas^ tu et Aaron. Num.c. 1. v.i. 

(a 3 ) Nei popoli roùi e primitivi , quando si voleva espri* 
mere 5 . si diceva una mano^ 10. due manit ao. mani e 
piedi , ec. vedi Hervas Arit. delle Naz, 

(i4) decade da J'ixe dieci, ec. 

(z 5 ) Così detto dal numero degrindìviduì che contcnea, pari 
a quello delle dita di ambe le mani. ec. ^ 

(26) Chiliade da mille. ^ 

(27) Parola che trae la sua etimologìa dalla radice greca 
ftupm , che significa 10000 , o (upwros che vuol dire dieci 
millesimo. La voce veramente Miriadet esprime uno spazio di 
dieci mila anni. Milton nel Farad, perd, e Cabanis dell' ùi/ 2 , 
del fis.sul mor. non che altri, se ne sono serviti per esprimere 
più migliaja — fijililia, e mileSy secondo Isid. traggono l'orìgine 
da mille ; e secondo Farrone , perchè ne' tempi antichi la 
romana milizia costava di mille soldati , eletti da tre tribù. 

(i8) Questa maniera di numerare per colonne o /f/a, ag;- 
giiingendo l'una all'altra, o cosa a cosa , fu appellata Ad~ 
dizione, e’I wo totale Sommai tale fu la prima idea e pra- 
tica di siffatta operazione, che servi per base aìV Aritmetica. 

(ìg) Dallo locare il numero di una somma minore daUtl 
maggiore, e dtiji conoscer jw U nsiduale somma ,w vemié ià 


^ -, 

r^iHpo la f^iida <^p<n'iKioDe détta Soliratione. Queite <!dé 
yiMHì ìeytrimiiwé , dalie qbali ebbero poi luogo le altre due ^ 
eJw aobo le prirtw coriipttldùife. ” 

f3<>) L' accretci mólto ralbUto inqueau guitti ri disse Jlfolii 
tipHna , e Prodotto F intiero ntanf-ro t difalti la MoUipUcaùo^ 

Ite non i che un ald>reviatA Àdditinite fi pelota. 

(3i) Questa’ manieni di partir^ rgUaltfieMe ^ che fu detta 
Tiivhmne , ha granile antdo^n colla SoUmxiotié ; ed io ve- 
ro la Partiiione non è che una repUcàta ^(Mrmione. Qaesti 
furono i principi dell’ ÀriUnetica » che quindi naano maod 
dui soniini ingegni , sotto gli auspicj ed i lumi di queste pre^ 
jùninari nfMÙom tì andiedero antpliando io varie’guise^ però sem- * 
pre ód . ut triti* reggoasi dominare \e principali quattro opera- 
okqi « fègolé, ofer meglio dire le due primarie Additione f 
, • Sotttauone, . . ■ ' 

. (3a) Quesié picoolfe Divisióni , che dice f 'Autore^ sono i 

prìncipi delle ruùaìoni a ndnimi termini. Si sa che ,, n-v- - - 

V- ^ ,ji , • • >48913 

e uguale a . - • 

• 1786956 ' 

(33) Qui sono contfas^oati i prinàpj de’ RatU, cidè i tefw, 
i quutù \ dodicesimi , ec. che formano le tre , quauro, do- 
dici parti , eo. di iw intiero 0 di una cosa 't che' poi ri sono 
^nci» a tante varie e molliplici complicate operazioni, che for- 
ma lìo il irallato 'àe' Rotti, che fa parte dell’ ^rtbrfetica, il ^Uale 
è uiilì?siino perle Sciente fisiche e ntaleniatiche In pfima, ec.- 
“‘(3 i).fe convenuto, die tiell'B'gfsie contrade fu la rulla riel^ « 
Si ùmze ( e se qiialcUni avesse presso certe nazioni acqwi-' 
stalo maggior lustro , fu pèrò dagli Fgfs/ ih prima baiObioa 
coltivate , C da seizo resa maggiore da coloro che da essi apa . 
.presa f avevano. ■ * ‘ • 

(35) Sì sa, da coloro che leggttoo le Storte f la solenne 
rìrtiònia praticala udì’ Egitto , nella Cina , • ed io pochi al- 
tri Régm che aVèa hiogo iri Ogni anno s òhe delebravari per 
ihcoraggiarorAgrtechùrui nella qftale il SbvriOio in un'cam- 
■ jpo jìriivà'un solco', dirigendo colle site mani 1 adunco 
isguarciarii il Send di Gea ondd «nderifa'.CfcoBdo. 

« -..w =u .^4 Jf Et i-'Vi- ^ - 
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Libera per vacoam posui restigia priuceps 
Non aliena aeo pressi pede. 

Hor. L. 1. Ep. 19- 
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NAPOLI 

t>A.LLA TIPOGRAFIA DI GABRIELE GENTILE. 
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Al CORTESI LETTORI. 


A tutti è ornai ben noto , quanta strage e 
desolazione abbia fatto il Colèra e nelle rozze 
contrade dell’ Asia e nelle più colte regioni 
di Europa, quante memorie e dotti scritti sieno 
stati messi per le stampe, quali e quanti me- 
dicamenti a guarigione di tale malaria fii 
valenti uomini proposti , c quanto pot o prò 
si sia alla misera umanità arrecalo. U perchè, 
essendo già stanco pei troppo leggere tutto 
quello che di esso si era scritto , e punto per- 
suaso di quanto comunemente si dicea, fer- 
mai nel mio, animo , non è già gran tempo, 
di raccogliere tutte quelle idee vere cb’ era 
mestieri si avessero , che poche o nulle ne 
trovai , e farle di pubblica ragione 5 non per- 
chè mi fosse caduto in pensiero aver io ben 
conosciuto la sua indole e ritrovato la op- 
portuna medela j chè questo mai pensai es- 
sere , quantunque la ragione me ne avesse 
convinto e T analogia del fatto fermamente 
assicurato. E comecché non dubiti che una 
schiera di valenti critici mi sia per modo con- 
traria , che e con pungenti discorsi e^ con ve- 
Jenate satire mi muova aspra guerra 5 nondi- 
'meno, io credo, non sia da tanto da farmi de- 
porre tale divisamenio ; anzi allontanando qua- 



lunquc vanagloria che potrebbe annidarsi nel 
mio petto , ad essa dirizzerò la parola col 
grande Sacerdote di Cerere , dicendole « Es- 
» ser la Natura coperta di una veste di bronzo 
» talmente impenetrabile, che non sieno suf- 
» ficienti gli sforzi di tutti gli Uomini a po- 
» terne alzare la sola estremità ; e però do- 
» ver consistere tutta la Scienza del f ilosofo, 
» in conoscere d’ onde comincia il mistero , e 
>) la sapienza sua esser riposta tutta quanta 
3) nel rispettarlo ». E questo voglio averle 
detto , non perchè mi giudichi essere quel 
fortunato mortale cui sia stato lecito di to- 
gliere il velo ad Iside ; ma perchè un Mi- 
nistro della Natura , che non si sia già di- 
lungato dal vestibolo e dalV aliare, può con- 
fidare in se medesimo di aver potuto conoscere 
almeno i riti di quell’ augusta Deità. Laonde 
mi avviso non dover dispiacere all’ egregio 
e collo Pubblico , 1’ essermi studiato di tes- 
sere una breve e compiuta esposizione su la 
origine , andamento ed indole di questo ma- 
lore , sceverandola insieme dalle tenebre d’ inu- 
tili teoriche e ricercata erudizione; perocché, 
piìp di ogni altra cosa , avendo a cuore T es- 
ser semplice e veridico Scrittore , a questo 
scopo solamente volli essere inteso. Per tanto 
caldamente vi esorto , gentili Lettori , che 
non vogliate essere precipitosi nel pronunciare 
vostro parere , pria che queste poche pagine 
non abbiate , non dico meditate , ma rapida- 
mente percorse ; essendo cosa molto molesta 
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' ■ a riguardarsi dispregiata , e vilipesa quella ve- 
rità che tutti si studiano di conoscere , e vi 
adoperano quanto hanno e di forza e d’ in- 
gegno. Sicché , da ultimo , mi auguro , che 
le vostre menti sieno pur rischiarate da quel- 
r augusta figlia del Cielo, e possa io essere 
quegli, cui la fortuna abbia concesso di cura- 
re le piaghe, che da più anni miscrainenle 
affliggono l’Europa. 

\ • ' 

I 
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SUL 

« 

CONSIDERAZIONI 

TEORICO-PRATICHE. 


$. I. Storia del Colèra. 


\ \ 


A iM da tempi remoli nelle Indie orientali la prima volta roa- 
nitestossi il Cholera-morbm. Sebbene il. difetto di opere pub- 
blicate a stampa ne impedisca fissarne dimostrativamente 
I epoca precisa , tutta volta preziosi squarci trasmessi dal- 
1 antichità, e conciliati criiicaniente con le serie cronologiche 
de’varii popoli del mondo , fanno a colpo sicuro , conchiu- 
dere che il Colera sviluppossi / l’anno ^09 dopo il Diluvio, 
cioè nel 23^5 della Creazione. 

Ma quali popoli furono i primi ad essere colpiti da si ter- 
ribile Qagcilo ? È a francamente rispondersi , che tutt’ i di-, 
scendenti di Chain , i quali abitano al sud della Terra , per- 
chè tutti riprovati, ne furono affetti ine con precisione chie- 
der devesi , quale Città in ispecie fu la prima a risentirue i 
tristi effetti ; da poiché 1 ’ uso di fabbricare non seguì im- 
mediatamente il diluvio , ma dopo lungo progresso di .se- 
coli e fra le Nazioni colte e civili; e se fra le cagioni del 
Colèra annunzieremo la barbarie e l’ignoranza , fiatali uo- 
mini del sud, non potè mai esservi città nè coltura, erranti 
essendo , all’uso de’ Beduini , senza .tetto e senza culto , co- 
m® gli antichi Sciti, ed altri popoli nomadi' 

Non tutti gl’ Indiani van soggetti alla riprovazione, ma tutti 
gli abitanti intorno al globo sotto la zona torrida ; quindi 
“on solo gl’ Indiani , ma tutt’ i popoli che vivono da be- 
stie sotto la linea equinoziale. Nell’Asia le conquiste di A- 
lessaudro iulrodusscio i germi della senii-civilizzazione presso 
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qae’ harbari del ’meztogiorno di essa ; nell’ Àfrica eh’ è il 
vero sad delia terra , e quindi pel massimo grado di de- 
gradazione di que’ popoli , che non diiTi-rcnziano dalle belve 
se non per la sola umana forma , la Giustizia divina ha in- 
terposto barriere insormontabili alla volontà, alla cnriosilà 
ed allo zelo dell’ nom culto , da non potervi gingnere ; nel- 
l’ America meridionale la storia delle scoperte costituisce 1’ e- 
poca della introduzione della coltura presso que’ selvaggi , seb- 
bene ancora vi sieno e ve ne saran sempre molti e molti u- 
niti in caste e borgate. 

Gitesta malattia sporadica , sempre per la linea equatoriale 
progredendo , sordamente si diffuse presso di quei disgraziati 
popoli convicini , a cagioii delle accanite loro contese , le 
quali per non essere di Innga durata , l’ avrebbero in lai re- 
gioni circoscritta ; ma perchè le guerre sono spesso apporta- 
trici di contagiosi mali , il Colèra fu cosi propagato. 

In fatti, i Persiani che ancora serbavano vesligia della loro 
passata grandezza e presso i quali altameute fomentava il 
germe dell’ ambizione, pretesero sovente di penetrare in es.e 
ed in altre regioni onuste di ricchezze di ogni specie , là dove 
contrassero il contagio, contagio che recarono al loro paese; 
e ciò assai posteriormente alla caduta dell' Imperò romano , 
quando la nuora monarchia de’ Persi, detta degli Arsacidi , 
rimase distratta ed invasa da’ così detti Saraceni, popoli della 
Tartaria settentrionale " asiatica , che ne furon padroni per 
4>B anni, c che spogliati ne vennero nel io5i dell’ Era vol- 
gare dal Sultano Gelal-Edin. 

j Peggior disastro avvenne agli abitanti del Nord ; essi per 
cereamente di sussistenza portandosi in regioni meno ingrate, 
continue essendo le loro emigrazioni ed irruzioni , giunsero 
alla fuciua del morbo , quivi quasi tutti spenti dal terri- 
bile flagello, associaroQsi , in morendo, alla citladinaiiza di 
quella terra infetta. 

Indi a poco , gli stessi popoli del settentrione con alquanta 
piò di civilizzazione, per la qual cosa fattisi più bramosi 
di conquiste, invadendo i paesi limitrofi a quelle contagiose 
contrade , vi contrassero il morbo ferale. 

Ecco però in breve la origine sua e la sua propagazione 
presso i varii popoli , per lo addietro e fino a che venuto 
sia ad ailligcre alcuni Stati della colta e civile Europa. 

E valendoci delle notizie recenti, sappiamo inoltre, d’ap- 
presso relazioni di Medici brittaiini di essere stato nell’'ini- 
no i8o3 conosciuto dagà* Osservatori il Colèra d’ iritlolc epi- 
demica nell’ India , ed affatto simile alla rpidoinia clic sulle 
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armate inglesi , francesi ed indiane imperversò dal 15^)8 
al 1^61. 

Dui i8o"^ al 1819, indipendentemente dalle altre epide- 
mie die svitupparonsi per eguali intervalli , il Colèra si è pe- 
riodicamente mostrato tutti gli anni nel paese de’ Maralti ; 
principiaiido esso dal metzogiorno di questo pae.«e e grada- 
tamente inoltrandosi verso del settentrione , mano mano si 
dilTuse ne’ villaggi e nelle città d’ intorno. 

^ulladimeno videsi nell’ anno 1817 sviluppare in Gessora, 
cillà situata sulle rive del Gange , ove orribilmente infitTi 
con invadere, in breve tempo, altri luoghi della estensione 
di oltre a dngento leghe, desolando quasi tutta l’ India orien- 
tale. Nel 1818 dal suo luogo natio giganteschi passi muo- 
vendo il Colèra , fu veduto succcssivamcute penetrare fino 
nel Ceylan ; 1 ’ anno che lo seguì nel Siam ; ed in quel d’ap- 
presso nell’ estese possessioni della Cina Nè punto quivi fer- 
inossi , poiché l’anno 1821 si sviluppò nel Giava, nel Borneo 
c nel Giappone ; ed in questo e nel seguente anno benanelic 
nella Persia, nella Siria, nella Mesopolamia e nell’Arabia; 
e nel 1823 anche nelle più lontane Isole dell’ indiano Arcipe- 
lago e ne’ paesi bagnati dal mar Caspio, fece inaudito scempio. 

Nel 1824 d Colèra, supei'alo il giogo del Caucaso, si dif- 
fuse lungo le sponde del Wolga e sulle prime in Orcmhurg , 
sia , come pretendesi , trasportatovi colle loro merci da Mer- 
catanti reduci dalla Cina e dalla Buccaria in passando per 
la fiera di Nisclineinowgorod , o , forse più verosimilmeiile , 
per la guerra avvenuta tra’ Persiani cd i Bussi , ovvero, per 
entrambi tai mezzi conduttori de’ contagi. Di là fecesi strada 
nel Governo di Simbrisk e di Saratow , nonché in luti i 
luoghi tra Kosan ed Astrakan sino a Pensa , non lungi da 
Moskow , e quindi in questa primiera Capitale del russo Im- 
pero, ove nel terminar dell’ anno 1829,1! morbo «eiiibrava 
allievolirsi , ma nel Gcnnajo <!cl seguente sorse con violenza 
e progredì a tulio ranno i 83 i, in cui parve ammanzisse la 
ferocia del contagio gradatamente. 

Dal narrato si scorge che il Cailèra ha percorso, nel termine 
di tre lustri circa , lo spazio oltre a quarantasei mila miglia 
quadre ; nè fiaccatasi interamente la sua natura contagiosa 
trapassando per varii climi e luoghi, nè per la durata inde- 
bolito a segno di cessare pur una volta , ripullulò di nuovo: 
dii’atti suscitatasi la ferale guerra polaccà , il Colèra .accrebbe 
il numero delle vittime in Europa , mietendone^ non poche 
no’ paesi all’ intorno di Varsavia cd in questa Capitale di 
quel Gran Ducato. Da lai luoghi , cuuiunqtic avvenuto -sia , 
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sì trasferì nell' Uiighci'ia ,c piena di non panici timori l’Eu* 
]-oi>a tutta , tutto [>ose ed lia tne.sso in opera per garciitirsi 
da tanta sciagura ; nè stato è 1’ ultimo tra' provvidi spedieoti 
adottati dagl) augusti Reggitori di essa , 1 ’ uso della polizia 
medica e della igiene pubblica ; ma ciò non ostante il Con- 
tagio incamminandosi verso l’Impero austriaco, non ha guari 
ne attaccò fino la Capitale : ciò smentisce coi fatto la cre- 
denza di coloro , che spacciavano , gli Stati della Germania 
fusser divenuti, per le su cennate precauzioni , il più valido 
antemurale contro la peste di Oriente e la tatrice dcl- 
r Europa. 

Nè quivi par rifinì il contagio , poiché in breve trasmi- 
grò in Inghilterra, e da ultimo nel corrente anno i8Sa nella 
Francia , il Colèra ha spiegato tutta la sua rea natura , riem- 
piendo quel paese illustre di orrorosa strage. Faccia Iddio , 
clic abbia una volta termine morbo cotanto pestilenziale , e 
nou arrechi novello lutto alia gentile e desolata Italia ! . . 

§. II. Necrologia. 

Si pretende , come da particolari statistiche si è raccolto , 
che dal 1817 all’anno i 83 t,per ovunque tale flagello 
ha mietuto delle vittime^ settantaquattro milioni d’ individui 
aver perduto la vita , oltre tre mdioui che ne ha discapitato 
l’Impero russo, senza comprendervi la strage avvenuta iu 
Ungheria , Austria , Inghilterra e da ultimo in Francia. 

Tale numero sterminato raccapriccia e spaventa, ed a ta- 
luni fa credere , senza dar un colpo d’ occhio all’ ordine dol- 
r universo , che nel modo con cui ha fatto strage il Golèia 
in alcuni luoghi , che ha lasciati quasi deserti , somigliante- 
mente voglia spopolare la Terra. Ma ad onta de’ calcoli non 
poco esagerati del Buffon , dell’ Halley e Kerseboonn , nonché 
degli Enciclopedisti ( i quali sono più ragionati ) per ri- 
sguardo alla mortalità della specie sia nel quantitativo , cha 
nelle diverse epoche della vita ; è egli certo che ogni^ dodici 
anni e mezzo sa la superficie della terra rinnovasi il sesto 
della specie umana , che perisce , per morte sia naturale , 
che violenta in ogni aspetto , comprese anco le guerre. 

Supposto, com’ è tale, che i viventi tutti siano intorno a 
mille milioni , sorprender non deve , che nello spazio di an- 
ni quindici circa , che formano un periodo maggiore del già 
detto, ne siano periti di Colèra solamente setlantaseltc m^ > . 
lioiii e più ; poiché se deducesi dalla ordiiMi'ia cessazione 
cotesto numero 7 il rimaiieutu si potrà senz audaaa assuiiie 
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esser di morti per altre malattie , per morti violenti , ec. , 
esseridoclie il numero de’ viventi è sempre lo stesso, aiui cre- 
scente, e laddove manifestansi di questi straordinarii flagelli , 
r uomo atterrito dalla nemica dell’ esistenza, si avvicina alia 
della temperanza , perchè la crede unica a preservar- 
sene : Cosi, se da un hito pel flagello ne muore un gran nu- 
mero , dall altro, per la temperanza serbasene uno maggio- 
re , clie^ senza di esso , sarebbe perito per eccessi ; c questo 
controbilanciando il primo , al far de’ conti , nel sussegua- 
lo periodo, di anni dodici e mezzo, la somma de’ morti sarà 
sempre la stessa. 

E da più facendo un calcolo proporzionale riguardo alle 
stagioni , ai climi , al sesso ed all’ età , scorgiamo , che il 
Colera serba questo andamento: i. In tutt’ i climi, ad onta 
che i contagii per lo più sono micidiali nella stagione estiva, 
ne rouojono più d’ Inverno ; poiché il Colèra attaccando per 
la I espirazione e per rassorbimcnto poroso, come dimostre- 
remo, ed essendo i mezzi potentissimi per respingerlo , il su- 
dore , la traspirazione e 1’ orina, com’ è noto, si scorge, 
eie la natura essendo suscettibile di sviluppare queste due 
funzioni fàcilmente di State e con gran diflicoltà in Inverno, 
ne viene, essere il Colèra meno letale di Està ovunque, e più 
letale d ^Inverno con distinta proporzione di clima ; cioè mas- 
sima ne gelati, meno ne’ temperati e minima ne’ torridi. 

2 . Qualora gli ammalati sono abbandonati a se stessi , co- 
me d ordinario accade nelle Indie o dove non si è rinve- 
nuto un mezzo curativo , o che si abbandonano alle cure 
della natura più che a mi'zzi ineflìcaci o dubbi! , è osscrva- 
zione , die ne’ climi gelidi e freddi in està, di sette indi- 
vidui presi da questo morbo tre^ ne mnojono e quattro si 
sanano , e d’ inverno nella ragione inversa ; ne’ meridionali , di 
rsta, nello stesso caso, ne muojono alla ragione di uno e mezzo 
® d inverno duo solamente ne muojono , e gli altri si guari- 
scono; ne temperati di està ne muojono alla proponione di duo 
e mezzo e d’inverno la metà, ed il rimanente supera il male. 

Ed è anco a considerarsi , che ne’ furori del male , e do- 
ve il Colèra generasi, che l’è endemico, e gli affetti abban- 
donati a se stessi , la proporzione è la detta ; e dove com- 
municasi per contagio , siccome lo sviluppo è noii-naturale , 
la durata è breve e le vittime maggiori; poiché nella inci- 
pienza vanno con la fi$<^ata propoizione ( sempre approssi- 
mativa ) , poscia aumentano sino ad una proporzione spa- 
ventevole quasi di d5 per loo. 

Per f'aie esattezza tali calcoli , si devono tener prc- 




Digitized by Google 



12 

senti i rimedii , le precauzioni , le cautele e quanto altro 
usasi ne’pacsi civilizzati ; circostauze le quali fra gli alletti 
stessi ritardano e rallentano la violenza del male. Laonde in 
un giorno , settimana o mese osservasi dilfereuza di morti 
nelle diverse età e sessi , senza punto alterare il calcolo 
proporzionale ; giacché quando la strage sarà terminata cullo 
sparire della epidemia , se si coacerva il numero de’ morti 
in proporzione degli affetti , si ritroverà essere verissimo 1’ as- 
serito , ove più ed ove meno, con la differenza del sesso c 
della età. 

Dov’ è endemico il Colèra la proporaione è di 4 ® per loo, 
cd è il massimo del furore del male ; ove epidemico , senza 
soccorsi deir arte, insino ad 85 per loo, con. gli aiuti , ma 
non indicali, ch’equivale all’abbandono, è di 4^ i semi-in- 
dicati sino a 70 ; con i soccorsi approssimanlisi alla vera cu- 
ra, 5 o ; e laddove la cura sarà la vera, il numero proporzio- 
nale sarà di i 5 per 100. Nell’Europa il Colèra non serba 
<]uesle proporzioDÌ , ma divcrsiGca secondo il clima , I’ edu- 
cazione , il genere di vita ec. 

3 Riguardo al sesso gli ammalati di Colèra abbandonati 
a se stessi maojono nella seguente proporzione. Di donne 
e di ragazzi complessivamente presi, jier riguardi che loro ap- 
]>artcngono per una certa analogia , come vedremo convene- 
volmente a suo luogo , ve ne vanno soggetti del quantitati- 
vo totale , una sesta parte ; de’ giovani la metà, e de’ vecchi 
una leiza parte; in modo, che se' 100 individui vanno a 
morte, 5 o sono dell’ età giovanile sino alla virilità , 33 sono 
vecchi c 17 vanno compresi tra donne e ragazzi. Le donne 
vi v.nniio soggette meno degli uomini. 

4. L’ età si è compresa nello stesso articolo Irai landosi del 
sesso , non potendosi considerare , altre epoche fuori di quel- 
le della fanciullezza , gioventù c vecchiaja. 

§. III. ScritlorL ^ 

Pregio del mio lavoro sarebbe pur quello di noverare gli 
^ Scrittori , die ci han tramandalo noittic esatte e memorie 
iiosografichc sul Colèra ; ma la prclìssaiui brevità mi limita 
a darne succinto ragguaglio. 

E rispondendo da prima ad Isidoro Bouidon , ebe doman- 
<la, su il Colèra puslilenziaie è quello clic descrive Galeno , e ’I 
quale è lo stesso del trasmessoci da Ippocratc ( De morbis 
vulffir. V. ) , mentre poco vi è d’aggiungere ai sintomi del- 
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TalTaale riferiti ne’ snoi rpidemli , dichiaro clic scora dub- 
bio non è desso; poiché, nè Ippocrate , uè Galeno, nè Pla- 
tone , nè Pitagora , nè Talete , nè il Macedone , nè Ciro, nò 
ninno fra’ curiosi indagatori degli arcani della nulura , uè 
gli sterminatori della propria umana razza penetrarono mai iu 
quelle regioni , che giacevano in una linea del globo occu- 
pata da popoli prevaricatori , che il vero Dio sconoscevano 
e che abbandonati alla dissolutezza in tutto l'oltraggiavano 
come incessantemente l’oltraggiano; da alcuno di costoro non 
si potè dunque avere plausibil notizia certa di cotal malat- 
tia , ignota fino all’ Ej'a presente. 

Sarebbe altresì nn folle pensare , se a Colèra volesse 'at- 
attribuirsi, quanto nella Colchide avvenne ai Greci nella ce- 
lebre ritirata de’ diecimila sotto la condotta di Senofonte, 
che la descrisse , i quali mangiando del mele di molti alve- 
ari, che vi trovarono, furono affetti da vomito e da (lusso di 
sangue; erane la malattia appena nna eccedente acescenza 
prodotta nello stomaco , la quale cagionò loro scioglimento 
ventrale e vomito, sintomi i quali cessarono subito che in 
esso non più esisteva di materiale morboso. E ciò viencliia- 
ramente dimostrato , dal perchè i meno infermi sembravano 
nbbriachi , gli altri pazzi o moribondi , senza morirne al- 
cuno ; anzi il giorno che segui lo sviinppamenlo della ma- 
lattia , ed all’ora stessa della vigilia , essa cessò , e nel ter- 
zo e nel quarto giorno gli affetti trovaronsi oppressi da de- 
bolezza , non altrimenti che colpro i quali han fatto uso 
di forte purgativo drastico. 

Nè punto fu Colèra quello descritto da Celso e da altri 
gravi Autori , principrando dal Sydenham , che osservò si- 
mile epidemia in Londra nel lòtiq v nel iCjG. Di egual 
peso è da stimarsi la descrizione lasciatacene dall* Hutfmann, 
parlando di malattia che non osservò; poiché i Tatari , oggi 
Tartari , che sboccavan sovente da’ loro deserti per bisogno 
di sussistere e scendendo ne’ siti del mezzodì, alcuni coin’è 
noto , invasero e conquisero la Cina , altri si diffusero nel 
mezzogiorno dell’Asia, da cui scacciati ne’ patrii lari porta- 
rono il contagio. Ciò è rimoto assai , come potrassi veder 
dalla Storia : onde Hoffmann non come testimone , sibbeiie 
sulla cognizione di questi popoli , descrisse tale epidemia. 

E le epidemie osservate nella Svìzzera nel 1696, in Ger- 
mania nel 1717 , e nel 1750 in Parigi , come pure il mor- 
bo nero di Losanna nel 1755 descrittoci da Tissot , ed al- 
tre malattie biliose che nel XVI. secolo mostraroiisi in va- 
ni punti deU’ Europa , furono lutt’ altro che Culèra , nè da 
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poterli ragionevolmente per la somiglianza di alcani feno- 
meni confondere con questo. 

Se Ip[w)crate , dunque , c poi Galeno , e se altri poste- 
riori ancora parlarono di Colèra , questo non fu mai , per 
le premeese ragioni, il contagioso di cui si parla , nè il Co- 
lèra indico, detto anche 'spasmodico , che mai fu prima di 
quest’epoca nella Grecia , giacché Ippocrate lo dice comune 
di quel suolo; ma bensì furono epidemie coliche e biliose 
con vomiti convulsivi c scioglimenti più o meno violenti , 
più o meno accompagnate da fenomeni allarmanti , più o 
inen letali, in ragion della stagione, del clima, d lla dis- 
posizione de’ corpi , de’ cibi che le produssero , del iiielodo 
curativo e di altro. 

Ed è puerile il recar fatti di tal natura onde paragonarli 
al Colèra attuale , che non solTrc comparazione alcuna , nè 
anche con la Peste hnhonica , nè con la Febbre gialla di 
America ; e le malattie epidemiche narrate da Ippocrate , 
Galeno , Celso , Tralliauo , Sydenham , Hoffmann , de Hacn , 
Riverio , Ciiomel , Pinel , Boursier e da altri annosi predi- 
catori di Pratica , non furono , ne potettero essere conta- 
giose ; c _se furono cpidumiclic , ciò avvenne per essersi tulli 
gl' individui esposti alle stesse cagioni. 

Il solo Aretèo , perchè di Gappadocia nell’ Asia minore , 
ed alcuni Medici persiani , perchè appartenenti a quei po- 
poli che furono L primi a contrarre il contagio , conobbero 
il Colèra. Aretèo , scrivendo , parlò della natura o de’ feno- 
meni di esso nella linea endemica , epidemica e contagiosa 
di que’ luoghi ove si sviluppa e mantienesi. Valenti medici 
persiani , de’ quali ignoracene il nome , il conobbero e Io 
studiarono , scrivendone 1 veri rimedii ; ma nìun manoscritto 
esiste , perchè tutti distratti dalla barbara ignoranza e dalla 
rozza civilizzazione. Nella Spagna esistono , per qualsiasi ma- 
lattia , ma rosi dalla polvere ne’ scalTali di una delle li- 
brerie dell’ Escuriale , libri di medicina curativa secondo il 
sistema arabo. Av eenna , Rhaze , Averroe , Chirando, come 
potrà rilevarsi dalle loro o[)crc , furono tra gli Arabi i più 
celebri scrittori di Colèra e ili ogni altra malattia pesti- 
lenziale. 

Da ciò desumesi , tranne Areico ed i cennati , di non es- 
servi stato alcun Autore greco , nè latino o di altra nazio- 
ne che fatto avesse parola del Colèra delle Indie. I Medici 
bi'itlauiii , spagnuoli ed ainerlcaui che l'avevano osservato 
ne’ luoghi ove epidemicamente infieriva , lo fecero conoscere 
in Europa. Viaggiatori appartenenti a varie natiuDÌ, cd al- 
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cani Missionarìi, ticllc loro rclacionl, nc hanno data (gualche 
idea, corno testimoni oculari della strage solita fare nel Ben» 
gale, nel Sonnerat , nell’ Arabia ec. Scott, Coavelt , Deviile, 
Granier, cc. lo descrissero; di quello che ingigantiva nel 
Bengala Dellonius nel 1629 ci diede la descrizione. E dal 
«Si 7 in qua, tredici fonografie del Colèra, oltre raoltissime 
posteriori , ci han dato i Medici inglesi t offrono esse ; die 
nelle due Indie questa malattia uccise sedicimila uomini in 
cinque giorni, c più di tre millioni e mezzo in pochi anni. 

Dal momento che ha infettato l’Europa, si è tanto detto 
e scritto su questo morbo, c vi si è tanto discettato , c tut- 
tavia se ne sragiona su i^giornali Ictterarii c politici , che 
sarebbe fatica enorme il solo nominarne gli autori. Sia però 
detto , con buona pace di quasi che tutti , un esatta mono- 
grafia non ancora u’è stata data: si è sfigurato il genio 
e la natura del male variandone i fenomeni, si è general- 
mente mostrata ignoranza delia medicina atta a debbellarlo ; 
e sebbene infinite finora se ne sieno sperimentate ; non si è 
ritrovato l’ opportuno specifico, ad onta delle innumerevoli 
vantate curagioni, et credat Judaeus Jpella, se di Colèra o 
di Coliche , ovvero altre malattie state sieno , che si son 
larvate di talnoi fenomeni del Colèra, per la costituzione epi- 
demica predominante. * 

Il Colèra infine è servito di soggetto anco 'ai compositori 
di commedie , acciocché meglio riuscissero allo scioglimento 
dell’ intreccio delle loro opere ; e non vi è crocchio dove per 
un istante non richiamasi alla memoria , fra i moltiplici dis- 
corsi , il flagello del Colèra. I gozzovigliatori temono di es- 
servi predisposti , egualmente gli obesi ; i ricchi , agitati qual 
canna dal vento, temono di miseramente morire ad onta' de’ 
loro tesori ; ma gli avari , che secondo il loro solito non 
mangiano per non perdere ciò che introdneono, son quelli 
che vivono allegramente, nè commettono errori dietetici. 

§. IV. Dtjmìvone. 

Cntcsta malattia, abbehehè dissimile di gran tr'atto da ' 
quella di cui gli Antichi parlarono , da’ Greci fu con giu- 
dizio detta ( da^^Xi] bile ) per la evomizione e per 

lo secesso bilioso che in essa osservansi ; da’ Latini nomata 
Cholera-morbm , dagli Italiani Colèra, vera collera di Dio. 

Avendosi riguardo alla ptogenìa , all’azione ch’esercita, 
alla sua natura ed agli esiti di tal morbo , dóve e giusta- 
mente definirsi ; Resolubo vilac , oò ccssalionem proximam 
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principii sui. E spM)on qnpsfa scinp;limpnfo dolili vita , poi 
cessar che fa il principio liioliro , parimente avviene p«'r <•(’- 
fello degli esiti letali di altre malattie; pure il Colèra dol>l>a 
dirsi , un violento attacco di miasma corruttore nel sangue 
1 i>e’ polmoni e per la traspirazione. 

E mettendo da banda ogni 'dire aforistico , chiaramente 
si scorge essere, il' fVro/era-mor'&us essenziale c specifìco, quella 
nialttltia nella quale il disturbo dell’organismo e della forza 
vitale avvenuto per lo squilibrio de’ principii , che sono la 
base dell’ edificio organico e della vita, « tanto grande, che 
si mostra per lo sconcerto delle funzioni tutte d lla macchi- 
na , ed in cui non vi resta appar^chio od organo che non , 
sia o principalmente o secondariamente affetto. 

Nello squittinio dell’ Etiologia verrà ad evidenza diluci- 
data la definizionèi del Colèra , poit^è credo qui inopportuno 
assegnarne le debite ragioni , come- quelle che lungi dal ri- 
schiarare posson produrre maggior confusione. 

Quantunqne inclinato ad emanciparmi dall’ ordinano, per 
non perdere di mira le leggi dialettiche, le quali oppoog0nsi> 
n giusto titolo al metodo descrittivo di ciascuna malattia ; 
tuttavolta , perchè quella in disamina offre indole partico- 
lare , m’ impone di seguire alcun poco i moderni Nosografì, 
i quali distingifono le malattie dalla differenza de’ fenomeni 
patognoinonici , dandone compendiata descrizione. 

, Per la qual cosa diremo , che il Colèra è quella malattia 
coiitagiosa -4 di natura irritativo-infiammatoria ; che si appav 
lesa cutr- leggiero prodromo o senza ; caratterizzata da vio- 
lento vomito e oootinue dcjezicni alvine simultanee o succe- 
danee ; con cardialgia ; gelo nell’ estremità degli arti ; con- 
trazione nelle orine ; pppilazìone mortale della traspirazione ^ 
e quindi del sudore ; accompagnata da febbre imtativa ; da 
una generale irritazione nelle funzioni tutte vitali ; c ebe reca 
la morte nello spazio di ore nove o meno come nel foimi- 
nante ; lasciando tracce non equivoche di dissoluzione. 

La esistenza e lo sviluppo di tali fenomeni si rileveranno 
nella Diagnosi e uella Siutomatografia di cui opportunamente 
disconflbo. 

Meritano- a questo proposito citarsi le parole di Aretèo e di* 
Celso riguardo al Colèra. 11 primo descrivendolo, lo definisce: 
Cìiolera est metter iac a loto corpose in gulam , verUriculum. 
et intestimi retro Jhiens moiio , vitium acuiissimum ( Lib. IL 
Gap. V. ) ; c r altro, Nam simul et dejectio et vomitus est, 
praeierifueuif^ haec injlalio , intestina tOrquentur , bilit sopra 
infraque eriimpit , ec Sarpe etiant crura , monusque con- 
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tràhuiUar, urget $itis, anima dejicif. guUfUS conairventibut 
non mirum est si subito qtùs moritur. ( Lib.lV. Gap. XI. .) Tanto 
il Gtcerone de’ Medici , quanto il celeberrimo Medico di Gap- 
padocia , esprimono cqa ▼ivi colorì parte de’ fenomeni che 
accompagnano questo letalissimo morbo; benché non danno una 
definiiione aforistica , nè logica , ma semplicemente descrit- 
tiva, senza investigazione delta natom .ed indole sua. Ma noi 
*’ a formarcene nn id^ pid esatta , prima che ci accii(igessimo 
a descrivere il treno fenomenico del Golèra , a ncirma da’ 
grandi Pratici rapporteremo le divisioni e le dittinzictni , per 
fa più facile diagnostica e per meglio dirigere il truttamen- . ' 
to curativo. * ^ 

5. V. Distinzione. 

/ 

Dicesi il Golèra primario od essenziale , qnand<t soffresi 
per la prima volta , dipendente da contagio , ovverp da ca<r 
gioni essenziali o generali. Secondario , qualora sogge dopo 
altra simile malattia antecedentemente sofferta , p«r essersi 
T individuo esposto di nuovo all’ azion del contagi». 

Il Gojèra è semplice , quando di repente assale l’ individuo 
che godieva piena salate. È complicato , se base morbosa nel- ' 
r individuo esisteva , come gastricismo , affezione biliosa o 
nervosa , ostruzioni , malattie umorali, 'ee. ' 

È sporadico nell’ India orientale , in alcune parjti dell’ A- * 
rabia e nelle vicinanze del Giappone, per particoljari cagio- 
ni alla cui influenza quegli abitatori vanno soggetti. Ende- 
mico è sotto la linea equinoziale, per cagion di clima , pre- 
so nel più vasto significato ; ed ognuno sa , che • il clima 
• non e ristretto nelle circostanze particolari della latitudine 
» o del freddo : esso abbi-accia , in una maniera assoluta- 
■ mente generale l’ insieme delle circostanze fisiche attaccate 
a a ciascun locale : esso è quest’ insieme stesso ; * tutt’ i 
a tratti caratteristici per mezzo de’ quali la natura ha di- 
a stinti i differenti paesi , entrano nella idea che noi dob- 
B biamo formarci del clima a. 

Epidemico è quando si estende vieppiù la sua malefica in- 
fluenza ove sul principio era Endemico ; e .d’ ordinario lo è 
negli abitatori dell’ occidente e del nord dell’ India. Tra- 
piantato di quivi è Contagioso da per tutto , per le persone 
e per le cose infette da germi corruttori, ovvero per disposi- 
zioni atmosferiche influentkal suo letale sviluppamento; poiché 
il Colèra ordinariamente si fa Strada sia pel contagio , sia 
per la dilatazione dell’ influenza atmosferica , come vedremo 
a tuo luogo. , 
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l<a ditlinzione del Colera fatta dagli anticlii , riportata 
da Boartier e da altri in umido c secco debba considerarsi 
come ifutile ; e le altre fatte da’ moderni in Spontaneo , or- 
tiJiziaLc ( e gnesto derivante da «nat^rie drastiche o venefi- 
che ) ,. apireUicOf febbrile, stenico , spurio ec. ec. non si 
hanno a 'riputare, se non delirii di mente dotata di fervida 
immaginazione, o note caratteristiche di coliche di vano 
genere.! 

La 

aversi p _ , ^ . 

lo; vale il dire, tutt’altia malattia, la «juale per l’indole del 
contag io che debacca , si veste delle sue divise e ne mentisce 
i fcnoineui; aftri, lo hanno cornea prodromo del Colera, o 
per fai • un paragone , come 1’ efiniera in altre malattie ; a 
buoni -conti si riduce ad una semplice irritazione- 
' ■ Ri gettando ogni altra^stranezza , osserveremo , a pro- 
posito delle distinzioni amufcssc. i. Questa malattia , non 
cotr»e il vajuolo , il morbillo ed altri contagii volatili ri- 
pullula sempre quando vi si dia novella occasione; poiché 
essendo nell' aria , come vedremo , la cagione produttrice , c 
chiaro , che quante volte questa sviluppa la sua azione con- 
togiosa^, imprime sempre nel sangue i caratteri della dis- 
soluzione!. 2 . 11 Colèra sarà meno pernicioso con qualsivoglia 
contplkanza , eccetto la gastrica e la hi'h'osa o di altro prin- 
cipio pu ti'esccnte ; poiché, (se esso attacca per dissolvere 
r organlsimo , ove trovi principii atti all’ uopo, ivi dovrà 
manifestarsi più terribile , cd ecco il caso del Colèra yij/ni- 
nante : All’ incontro trovando complicazioni, l’azione dissoU 
vente del contagio verrà distratta in modo che abbisogna di 
prolungamento di teo|po per attaccare 1’ organismo. Ecco la 
ragione atta a provare anco 1’ alto grado di veemenza del 
Colèra semplice. 


Colerina degli ultimi Osservatòri non è, nè debba 
r altro . che Colèra .snurio o modificazione di qnel- 




S- VI, Fenomonografia. 

' Nel Colèra semplice essenziale spererò , detto ancora y«/- 
minarUe pei- la sua brevissima dorata , non si osserva alcun 
prodromo , o se ve n’ è , è poco appercescibilc ; e come Se- 
vero Santo si espresse a cappello, serivendo di una Epizoozia 
( de mort. boum ). ‘ 

Tanti nulla metus praevia sfgna sunt, 

— • Sed quod corripit, id morbus et opprimit : ' 

■* Nec languore sinit , tiec pati tur mgras 
Sic mors ante fucem venit. •- , 



Solamente nel Colèra complicalo si manifesU an leggiero » 
mal’ essere , come ; preoccopazione > melanco4a , strettezza di ' 
respiro , insolito timore , gravezza cerebrale , distrazione in- 
tellettuale , brividi di freddo , stiramenti negli arti, borbo- 
rigmi, nausee, ec> Vi sono di quelli, che pretendono cim 
tali prodromi spesso hanno lunga durata -, ma essi s’ ingau- 
nano a partito. 

' Trasandando di descrivere il complicato, come il meno te- 
mibile , il quale si distingue dal prodromo, dalla minor 
energia de’ fenomeni e dalia lunghezza de’ stadj , pel quale 
si ha bisogno di variare il metodo di cura a seconda le varie 
circostanze concomitanti ; qui discorreremo soltanto del sem- 
plice , eh’ è quello , che abbisogna di pronti soccorsi. 

Comecché in tre periodi di tempo si ha la manifestazione, 
r incremento e 1’ alto grado , che j)oi ta a morte nel Colèra ; 
cosi descriveremo questo ne’ tre stadj , d’ invasione cioè , di 
aumento e di acme. 

La invasione del Colèra d’ordinario ha luogo dopo il . 
pranzo o nella notte ; essa comincia col disturbo della di- 
gestione , producendo fetidi rutti , incitamento al vomito , e 
sul principio ejezione di materie alimentari , che hanno co- 
minciato a subire gli eifclti digestori i ; a questi sintomi si 
aggiungono contemporaneamente , inquietezza generale , pal- 
lore nella snpci'flcie esterna , congiuntiva injeltata , dolori 
acuti , contrazioni convulsive negli estremi e massime nella 
regione addominale , polso febbrile piccolo e ristretto , orine 
scarse c crude , lingua impatiuata ma poco asciutta e senza 
sete , per la rapidità del male che im{>ediscc la misura del 
tempo dal principio a quello della infiammazione. i 

È superfluo indicare clic nell’ aumento della malattia la 
spossatezza generale , c la quasi torpedine sensoria si com- 
munica grado a grado ; ma con qircostanza rabbrividante ra - 
pida nel sistema parziale e generale del sensorio tutto: laon- 
de singulto convulsivo provocante vomito con bile guasta , 
della quale parte secrczionata si precipita pel colon nel ret- 
to , e per la sua qualità estremamente caustico-venefica , 
per avere la condizione disenterica c diarroica , stimola ed 
irrita gl’intestini e l’ano : Il cerume viene cacciato dalle orec- 
chie pel liquido che vi penetra per i violenti conati del vo- 
mito ; i dolori convulsivi accresciuti a segno da far ejoettera. - 

agl’ infermi acute grida ; osservasi il polso scomparire ed accre- 
scersi rin-itazione al cuore, ove l’ infermo sente dolori puntorj; 
i sudori tegnenti che spossano ; la ente giallo-fosca tendente 
al livido ;] la fisonooiia alterata appunto come quelli compre- 
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5Ì da affeiione tetanica ; il freddo negli estremi intenso si r 
che supera quello dello stato cadaverico ; cd estremo il ca- 
lore ne’ visceri e nel petto , ne’ quali si soffrono i tormenti 
del favoloso Piometeo. In questo stato non v’ ha sonno, ma 
letargìa, carattere di vita aggravata e depressa: ed i sin- 
tomi letali vengono costituiti dalla niuna comparsa de’ su- 
dori , dal convellimento della vescica a seguo da non emet- 
• tere più orina , dalla vomizione e dal secesso di materiale 
bilioso , quella avvenuta pel moto antiperistaltico accresciuto, 
e. questo per lo peristaltico in egual modo , da non far ri- 
manere cosa alcuna negl’ intestini. A tutto, ciò vi si aggiun- 
ge ancora, sete, aridità della lingua, restringimento delle 
pareti addominali p< r le ripetute coiilraiioni , grandissima 
difficoltà di respirazione , oppressione somma delle facoltà 
enceomoniche ed un inesplicabile misto che ha del magico, da 
nou potersi esprimer a parola dallo stesso infermo. 

A questa raccapricciante descrizione tenendo dietro l’ acme, 
si manifesta la prostrazione generale , le dejezioui alvine di 
materiale spumoso ed aqneo-i-osso , il vomito non più del- 
l’umor triumvirale, ma limitato a solo incitamento, ninn su- 
dore compare sulla cute o sintomatico, la voce si fa fioca, senza 
l'isposte o pochissime, e la faccia ippocratica , quantunque sin 
dal principio avea cominciato a divenirvi; abbenchè non derivi 
dalle stesse cagioni indicale dal vecchio di Goo , ma dall’ in- 
sieme de’ diiferenti e moltiplici attacchi , cui furon soggetti 
tatti gli orgaui della vita , e dai sforzi che particolarmente 
ia faccia dovette eseguire: essa mostrasi esiccata al pari di 
colui che muore esangue ; con la tinta biliosa scomposta , 
prodotta dall’ assorbimento de’ vaselliui tutti , avvenuto nel 
secondo periodo , quale tinta fosco-gialla si estende sino al 
pube ; macchie sparse sulla cote ; fisonomia tetanica , con 
uccbiaje livide e tumide ; gli occhi infossati , la sclerotica 
sanguigna giallastra; pinne del naso tumescenti con escoria- 
zioni nella membrana scnederiana ; mascella inferiore depres- 
sa ; labbra inclinanti ai bruno ; tempia incavate ; orecchie 
afflosciate ed imbrattate di cerume scaturito pe’ primi co- 
nati ; denti ooverti da peluria per lo materiale che si caccia ; 
noghie livide ed accartocciate; estremi. di ghiaccio;.... ed in- 
fine fbgge da tutto il corpo languente il calore, unico soste- 
gno e fondamento della vita , ed il freddo distruttore, gelido 
ministro della morte , oscurata la ragione , gelate le sensa- 
zioni , eguaglia l’ infelicé sofferente alla materia , emetteu- 
dp lo spirito con so violento moto convulsivo. 
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5. VII. Durata- 

Dirissimus hic morbus , come si espresse un antico scritto-^ 
re ( Matth. Politi Hov. Camm. ad Med. Sai. ) , infra pau- 
cas koras , etiani robustiores homincs interimere potest- Éd in 
realità, H Colèra indicso ordinariamente dura ore nove, sia che 
fosse semplice o complicato, e se protrae olue, l’ avviene qua- 
lora è abbandonato a se stesso l’ infermo, e nella curagione 
sono amministrati alcuni farmaci indicati per debbellarlo , i 
quali son da tanto, che ne infievoliscouo la intensità. È pro- 
lungato parimente il tempo, quando è sintonia di alt^a ma» 
lattia, che si larva sotto questa forma, per effetto della co~ 
stituzione epidemica predominante. È infine protratta la du- 
rata per r azione del contagio , sia per la respirazione , sia 
per 1’ assorbimento cutaneo. 

Giammai vi sarà vero Colèra , qualora si vedranno prece- 
dere, alla malattia che assale, lunghi prodromi. O che l’af- 
fetto di Colèra antecedentemente siasi trovato in buono stato 
di salute, o che sia stato l’uomo lo più. vigoroso con de- 
hite circostanze , la malattia assale e soventi di botto. 

La indole di quasi tutt’i contagj specifici è della stessa, 
maniera ; vale il dire , che attaccata la macchina per mezzo 
di essi , si manifesta la malattia senta precedenza di prodro- 
mi ; sicché lo stesso debba dirsi del contagio colerico: anzi 
per questo milita un altra ragione; chè 1’ indole sua è più. 
distruttrice degli altri : dunque, per questo stesso, in più bre- 
ve tempo, dovrà , il Colèra , produrre lo scompiglio infausto 
nella macchina di qualunque individuo. 

Se per tanto , la durata dovrà essere della medesima na- 
tura del contagio ; essa non potrà, abbracciare che un breve 
anzi cortissimo spazio di tempò. S questa è la verità, che da 
molti non si è voluto ben bene comprendere ; onde poi han- 
no detto, che il Colèra poteva durare due , tre , quattro , _ 
cinque , otto giorni , ed io vi aggiungerei per omnia sae~- 
tuia saeculorum. Mon è tale la indole de’ cootagj , nè è 
questa la natura del contagio del Colèra. O il Colèra è coù- 
tagioso o no ? a’ è contagioso dovrà ritenere la indole del . 
contagio , anzi , dirò meglio , la tna pVopda ; poiché più 
terribile : se poi non è contagioso allora' finisce la quisfionCf 
ansi termina la malattia di esser qoella eh’ è; sarà benigna , 
semplice , leggiera e le morti che produce non saranno che 
effetti; del caso , del destino, della combinazione. Questo dis-^ 
corso deve tencrn con coloro ^ che negano tali principii 
queste verità taotò vere, , 
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Dnnrjne (joalc durata ha il Colèra? Breve, brevissima; c 
se dico , che non passa le dieci ore , non avrò detto cwla- 
mente il falso- ■ ’f 

Che tal dorata non oltrepassi il Colèra , è verissimo t ma 
a voler meglio ragionare , calcolar si dovranno e mettere in 
linea di conto le varie specie d’ infezioni che ne possono sor- 
gere tosto che abbia agito il contagio ; non perchè vi sia 
diversità di contagio , ma perchè vi è ben molta diversità 
ne varj individui ; led è per questo che la durata è varia : 
ma quantunque sia varia , però non oltrepassa i limiti che 
■o circoscritti nel vero Colèra , e sostengo a ragione , che 
tutte quelle malattìe le quali oltrepassano tal tempo , non ' 
sono Colèra , ovvero, il cohtagio non è della natura del 
colerico. 

Mi conviene qui rivelare una gran verità a proposito, del 
wlèra, per mezzo la quale si viene a conoscere la sua pro- 
teiformita che veste in Europa, per risgnardo ai fenomeui ed 
alla durata. 

Chi beve alla vera fonte velenata dell'aria, produttrice in- 
fausta del contagio e della malattia, non oltrepassa lo spazio 
prefìsso ; chi assorbe tali germi distruttori per altre vie , qua- 
lunque si sieno , della macchina , puole portare pifi a lun- 
go la durata del morbo. E questa ditferenza , a giusto opi- 
nare , non nasce dal perchè vi sia differenza di contagio ; 
ma perchè è ben diversa quella strada che affetta' vicina- 
mente e con prontezza il sangue nel sjio principio e nella 
sna fonte , da quella che va ad infettare i rivoli , e che per 
essere portati alla font^ ci vuole tempo moltissimo. 

Qualora la malattia è cagionata' da cohtagio, che siasi in- 
tromesso per le vie delta respirazione nella macchina, cd ab- 
bia , come accade, infettato al primo attacco la fonte del 
saogne , il cuore e la fucina ove si fabbrica, qual è la 
sauguifìcazione nei polmoni , allora la durata è divisa in 
tre tempi ; vale a dire , che possiamo avere tre varie du- 
rate, secondo le circostanze macchinali e dell’ infermo. Quin- 
di per la manifestazioue dei sintomi del Colèra possiamo a- 
vere tre specie di Colèra in questo primo casc^ . 

Di tjuesto , la prima specie, prescindendo sempre dalla 
indole maligna e moi-tale della malattia, diremo fulminante^ 
la 'seconda la diremo terribile, e la terza spècie la diremo 
Colèra contagioso comniune. In tolte queste tre .specie di 
Colèra ( che sarebbe il vero caso di tale malattia ) , lo spa- 
zio, non oltrepassa io dieci ore, cioè. di ore nove compiuto 
ed idcomiaciamcnto della decima ; ed a maggior precisione^ 
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si accorda, alU prima specie, la durata di una a tre ore , 
alla seconda di una a sei , alla terza di una a nove prein- 
teso però, che in questo spailo di tempo possa morire lo in- 
fermo. Ma in tutti questi casi, i sintomi che l’accompagnano 
non sono i medesimi , e la ragione di tale diversità sta ap- 
punto nella vaaia differenza dell’azione dei contagio ; la qua- 
le deriva dalle circostanze accidentali , non già essenziali di 
esso medesimo. , < 

Kel secondo caso , è da considerarsi il Colèra che attacca 
per r assorbimento cntaneo. A tutti è noto come il corpo 
dell’ nomo ( al par di tutti , quei delia natura ) sia intera- 
mente dotato di pori , come questi comunicano colle parti 
interne , c come la superfìcie cutanea è dotata di tanti vasi, 
che culle loro boccacce assorbono tutto e quanto viene dalle 
parti esterne loro presentato ; Or quando una materia con- 
tagiosa si appone a questi , già essa s’ intromettb per la mac- 
china , e viene trasportata nelle parti interne. Questo tras- 
porto, che fassi ancora del contagio, accade somigliantemente 
per i germi , i qnali essendo di tal natura sottilissima , clic 
possono senza ostacolo penetrare pure là', ove la vista del- 
1’ nomo non giunge a vedervi il menomo poro ; quindi , ap- 
pena inti'omessi per queste boccucce già sono entrati nella 
macchina , quantunque ancora stiano alle parli esterne. Ed 
essendo quivi giunti s’incanalano con i- liquidi e cominciano 
ad andarne con essi ; e nel loro tragitto medesimo è , che 
cominciano ad affettare in certo modo il sangue, qpantuuque 
ciò non sia tanto manifesto , perchè non ancora si è giunto 
al cuore, ed alle vie polmonari: Ma quivi pervenuti per la 
circolazione primaria, che rapidissimamente fassi., si cuin- 
munica tal contagio per tutte le 'altre parti progressivamen- 
te, ed allora è in realtà che/ cominciano a manifestarsi i se- 
gni dei Colèra. In questo modo soltanto si possono ftvere 
dei prodromi, e questi sono qnci casi di Colèra citati dagli 
Osservatori come fulminanti , ma che tali in effetto non 
sono. Cade , a tal proposito , in acconcio una riflessione da- 
tarsi , la quale conferma viemaggiormentc le mie osservazio- 
aù Ciò, che abbiamo da ultimo esposto, è solamente quel con- 
tagio colerico che Ita tanto afflitto le parti piti colte del- 
t’ Europa ; mentro quello comunicato per l’aria con la re- 
spirazione, non si è tanto fiecpicnlemente osservato in que- 
ste contrade , ma betist nelle regioni dell’ Asia ; ed ecco la 
ragione, per cui non consentono gli Osservatori, i più accre- 
ditati, sulla sua durala. 

Eg.U è vero, cb« il. Colèijit portato nella tmccliiuA per 1^« . 
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strada dell' astorbimento , sia iatrodotto «per l’aria; ma Io 
S per quella corrente aerea paniate , mentre nessuna com- 
' snunicazione può effettairsi senza 1’ aria ; in questo caso 
lo è, per quella generalmente sparsa intorno ali' individao , e 
per mezzo della quale l’ nomo respira. 

Per la natura del contagio, perocché è iìss^, come vedrei 
mo , sì sono i germi da un corpo all' altro commanicati , ma 
non già per l’ aria generale. Ed ecco la ragione per la quale 
non convengono la maggior parte degli Osservatori del Colèra 
( già venuto in Europa) della contagiosità dell’aria; da poi- 
ché dicono essi, che allora tutti egualmente ne sarebbero affet- 
ti , e la malattia, in meno di un giorno, sarebbe capace di spo- 
polare un paese ad nn intiera città. Questi ragionano bene e 
non bene , bene per rìsgnardo al presente , non bene intorno 
al passato ; da peiofaè non si può negare, che la malattia, 
che attualmente afflige l’Europa, non siasi commanicata per 
infezione generale dell’ aria ; ma in risguardo al passato, non 
è da mettersi in dubbio , che la malattia sia dipendente da 
questa primaria cagione , e che la strada onde possa com- 
manicarsi sia la via dell’ aria parziale , cioè di quella cor- 
rente che si mette tra corpo e corpo; perocché, i germi che 
producono il contagio , sono soprapposti a quell’ aria, che si 
mette entro ed alia superficie di ogni corpo della natura. 

A potersi bene formar idea di quanto ho già detto, non 
bisogna far altro che osservare il snodo come da una regione 
siasi intromesso il contagio in altre , e come dalle sue sedi 
primitive , per le guerre e per lo contatto, senza altra cagione 
siasi portato, secondariamente^ ad affligere questi luoghi , che 
non SODO sotto la dipendenza delle stesse cagioni. 

Con tale vantaggiosa idea somqainistrata agli Osservatori , 
ti potrà guardar bene in quest# Mialattia , nella quale tanto 
differiscono i pareri , per quanti sono i cervelli ; ed io mi 
confermo sempreppiù in sostenere , doversi aver fermamente 
e senza replica ; che il contagio nel primo principio, ricono- 
sca il suo cominciamento nell' aria , per quei germi , come, 
ho cennato ; che nelle sue sedi si sia comoinnìcato, per l’a- 
ria introdotta nei polmoni ; e che nell’ Europa sia giunto 
per la strada dell’ assorbimento , per la piCi parte , e poco 
per le vie polmonari. 

Or ritornando novellamente alla durala della malattia in 
quistione , e dovendo parlare di quella che si osserva in Eu- 
ropa, pel contagio introdotto per assorbimento , è necessario 
sapersi, che in questo caso soltanto vi sieno dei prodromi , i 
quali parò non sono tanto lunghi, quanto connoaDemeote 
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si dice ; perocché totta la durata di tale malattia, in questo, 
caso, non oltrepassa il doppio di quella che ha il Colèra, in- 
tromesso per la strada generale della respirazione. Sicché non 
si redran mai, dalla manifestazione dei prodromi, trascorse le 
ore vendi E questo più di tempo, ha la ragione sufficiente 
di se nell’assorbimento cutaneo stabilito. Ed in vero, se si 
dovesse introdurre nella macchina qualche medicamento, e 
due fossero le strade da battersi , o quella dello stomaco o 
.quella della cote; si crederebbe forse , che la medesima do- . 
vesse esser la dose e lo stesso tempo vi bisognasse , perchè 
la macchina ne sentisse la totale azione, in ambedue i casi? 

Mon è a credersi , che si potesse si fattamente pensare , e 
stimo che ciascuno sostenga, la dose dover esser la doppia, e 
forse più ancora del doppio , lo spazio del tempo da usarsi 
per l’azione del medicamento, qualora sia introdotto pel me- 
todo anatripsologico. Laonde , posso assicurarlo , volendosi 
far retto uso della propria ragione , si vedrà chiaramente 
questa verità , che non saprebbe , nè sa , esserla diver- 
samente. - ~ ^ 

Ed ecco il perchè non ho potuto mai leggere , nelle 
dotte memorie pubblicate dagli Osservatori , la dorata di 
tre , di sei , di nove , fino a dieci ore , eccetto in alcuni 
casi primitivi , cioè quando vi fu quasi coramunicazione di 
contagio per aria , e proprio quando i Russi penetrarono 
nelle contrade della Persia ; e quindi non mi è occorso di 
rilevare da' giornali , si medici che letterarj , colale essere 
stata la durata , che il Colèra abbia avuto nelle altre re- 
gioni dell’ Europa , e quello che faceva temeie della veridi- 
cità delle altrui osservazioni, viene ora confermato da quanto 
ho sopra enunciato; con la quale verissima idea, di tutto e 
quanto si è osservato si' potrà , corr retto criterio , darne 
la opportuna , adequata e compiuta spiegazione. 

Per la qual cosa, ripeto, essere lo spazio della durata del 
Colèra , che afflige l’ Europa, di ore venti al più ; e potersi 
fare somigliantemente tre distinzioni ; sempre , aggiungendo 
il doppio di tempo alle tre specie di sopra riportate. Laonde 
ai potrà dire il Colèra , fulminante da una a sei ore ; terri- 
bile da una a dodici ore\ e Colèra commune, quello che 
può dorare da una a diciatto ed anche sino ad ore venti. 

11 quadro dei fenomeni tiene lo stesso ordine, con la dif- 
ferenza del tempo ; e le ore critiche hanno la medesima ra- 
gione , aggiungendosi il doppio alle tre antecedenti specie. 

Sicché il periodo ordinario, del contagio introdotto per 
la trupiratione , di pre dkiotiQ j si accorala a do^ ed a 
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sei, a sccofula del grado della intensità manifestata dalla fe- 
rocia de’ fenomeni ; ed 'il periodo, di quello introdotto per 
la l'espirazione polmonare , di ore nove , si abbrevia a cinque 
compiate ed a tre. 

Falsissimo poi sembra 1' asserzione di alcani casi di Colèra 
fulmincMte , che abbiano avuta la durata di qualche minuto 
o sino a dodici, dallo stato di salute a quello di morbo e di 
morte ; bisogna supporre esservi avvenuta Apoplessia anco 
fulminante o rottura di grosso vose arterioso , ec. nel quale 
caso, si vede chiaramente , che il Colèra non ha percorso la 
, parabola, che tracciano tutti gli esseri necessarj e contingenti. 

H\ceiì fulminante il Colèra , per lo corso rapido simile a 
quello del fulmine; come ancora , perchè contro al fulmine 
non vi è scudo , e la malattia non è guaribile della mano 
dell’ uomo; e terribile per la intensità de’ fenomeni morbosi 
che bersagliano l’infermo, e spaventano l’esercente l'arte 
salutare e gli astanti.. Queste due specie di Colèra, che dif- 
ferenziano pel grado, si possono ancora ^chiamare , Colèra 
fulminante di primo e di secondo grado ; ma questa distin- 
zione pratica, poco od alcun prò reca, all’infuori di quello 
di usare in tal rincontro f’occosio praecep's d’Ippocrate, e di 
accorrere ai farmaci senza perdita di tempo. 

II Colèra complicato, se si abbandona a se stesso, .oltre^ 
passa le ore nove , a diiferenza dei semplice , ma ciò si os- 
serva dov’ è endemico, non contagioso- ‘ 

S- Vili. Stadi . i 

Compie il Colèra 1’ evoluzione fenomenica in tre tempi 6 
Stadj , che sono : quello della Invasione , della Crescenza e 
deir.it/ne, distinti nella feiiomonologia , i quali comprendo- 
no un determinato numero di ore ; poiché, se la durata è di 
ore nove , ciascun perio<lo ne comprende tre ; se di sci, ne 
abbraccia due-, se tre, finalmente, ne racchiude una. Ciò pel 
primo caso ammessi) nella durata ; nell’ altro, poi , si consi- 
dera il doppio. 

1 . Nel corso delle ore nove, nella terza ora, si ha lo svol- 
gimento fenomenico , che prosieguc sino alla quinta ora C: 
principio della sesta e progredisce sino alla settima , con una 
calma interrotta da moti convalsivi , essendoché la prostra- 
zione è massima ; ed agonizzante si mostra nell’ ottava e 
principio della nona, al terminar della quale , incominciaude/ 
anco la decima ora , e beate spesso, l’iufciutu ciocUc lo 
spirilo. 
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Laonde se la medicina opera ne Ila seconda ora , la lena 
si avrà meno iraponcute , e se così questa si dimostra, la 
quarta avrassi buona e felice la quinta, con tutte le salire 
ore seguenti. Se tale precauzione non si è usata in siffatto 
tempo, indarno, nella -quinta ora, si appresteranno soccoi-si , 
Stanteccbè 1’ alto grado irrilativo-mfiammatorio è incoercibile 
' 2 . Quando la durata è di ore sei, nella prima ora si ba 
il princìpio della comparsa de’ sintomi , che nella seconda 
aumentano e perdurano sino alla terza , in cui operasi la cri- 
si , come dimostreremo , e da quest’ ora sino alla quinta si 
osserva 1’ abbattimento generale , in cui delle convulsioni 
tratto tratto hanno luogo, sino a che , al fluir della fatale 
ora sesta , succede la morte. 

Onde , se la medicina non si è data nella prima ora, non 
si rimarcherà minorazione di fenomeni nella terza , e passata 
la quale, è inutile amministrarla nella quarta ora , in cui il 
morbo mostra il suo carattere letale, che non è raffrenabile 
dall’arte salutare; giacché la dissoluzione si è operata, in mo- 
do, che al finir della quinta ora , è compiuta ; ma perdura si- 
no alla sesta, nella quale si muore. 

3. Elssendo, in fine , il tempo ristretto ad ore tre , nella 
prima istantaneamente i fenomeni si mostrano nella loro im- 
ponenza e si avvanzano sempreppiù sino alla seconda , dopo 
la quale , 1’ ammalato tra la spossatezza c 1’ oppressione ce- 
rebrale va al dissolvimento', nel finir dell’ ora terza. 

In questo caso , che pareggia la velocità quasi del ful- 
mine , se nella prima ora non si sono apprestate le medi- 
cine , ed una minorazione non sì è avuta nel princìpio della 
seconda , questa passata appena , l’ infermo pel dissolvimento 
macchinale, nell’ n/t/ma ora, subentra sotto l’impero di morte. 

Nel secondo caso in cui abbiamo altre tre differenti durate, 
cioè di ore diciotto , dodici e sei , ciascun periodo è di sei , 
di quattro, di due ore , e l’ordine che serbasi, riguardo lo 
svolgimento della malattia , è il Seguente. 

1 . Essendo di ore diciotto la durata , nell’ ora quarta co- 
mincia lo sviluppo de’ fenomeni , che prosiegue fino alla 
nona , da questa progressivamente avvauza sino alla quat~ 
tordicesima, in cui compiest la dissoluzione, che reca la morte 
nella decima ottava , e bene spesso fino alla ventesima. 

Per la qual cosa , se i medicamenti apprestati alla terza 
ora cominciano ad operare , la settima si avrà meno impo- 
nente , e se così questa , l ’ undecima àvrassi buona , e la quin- 
dicesima sarà felice , sino alla fine. 

2 . Qualora la durata è di oro dodici, nella tona ora s* , 
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Ita il principio della comparsa de’ sintomi, che si estendono 
sino al principiar della settima, ed all’ incominciamento del- 
r undecima , la dissoluzione è operata , e la morte si avvera 
ai compir dell’ ultima ora. 

Quando il farmaco non si è dato nella seconda ora , 
nella quinta non si avrà menomazione di fenomeni , e 1’ ot- 
tava e la undecima marcano 1’ alto grado di essi , sino a che 
la morte nella duodecima ora ostia pulsat. 

3. Questa terza specie , è in perfetta corrispondenza, delta 
seconda del primo caso, in cui ha il carattere di terribile , 
ed in questo prende il nome di fulminante. 

Il Prodromo , che si potrà avere nel Colèra, è relativo 
alla condizione del morbo e dell’ infermo; cosicché , se il 
Colèra attacca nella sua intensità la macchina animale , la 
dissoluzione completa esegue;! in ore nove , cioè, dal punto in 
cui il miasma commnnicatosi nel sangue per la respirazione, 
incomincia il dissolvimento , corrompendone gli umori: tale 
stalo non si avverte prima di ore tre, se la durata è di nove ; 
di due ore, s’è di sei ; e di una, se di tre ore; vale il dire, 
che la manifestazione o svolgimento fenomenico principia 
nelle suddette ore, ed il tempo pregresso potrà chiamarsi 
prodromo , giacché questi sintomi sono più miti ; ma sem- 
pre costituiscono il primo periodo, sino alle ore indicate. liO 
stesso, è parimente da dirsi, nella durata di ore diciotto, do~ 
dici e sei, nella quale , prima di sei, ài quattro e di due ore, 
non si ha mai lo svolgimento de’ fenomeni siffatti da costi- 
tuire la diagnosi della malattia ; e questo tratto di tempo , 
per la fenomonologia non cosi allarmante , come si osserva 
da poi, va considerato come il prodromo di questa terribile 
malattia. E ripetiamolo : Prodromo , il Colèra genuino di 
ambi i casi , non ne ha mai ; il complicato bensì lo presenta 
o tntt’ altra malattia, che si larva de’ fenomeni collerici, per 
la epidemia regnante. 

Parlandosi del Colèra, della dorata di ore nove , nella 
terza ora , che precisamente sarebbe quella del principio 
infiammatorio , tntt’ i sintomi , espressi nella Sintomatologia, 
del cervello e del cuore , del diaframma e de’ visceri , si 
presentano terribili , perchè il male allora è, per la sua gra- 
dazione venefica , gigante ; quindi, si dice questa la prima ora^ 
perchè è il principio della dissoluzione , non già la dissolu- 
zione io atto , la quale comincia a manifestarsi nel finir 
dell’ ora quarta , passata la quale è indarno nella quinta , o- 
gni rimeaio; giacché , solus Deus , aut VirùUes ejus poiesUUa. 
tua , dare aut reddere pQSsuH mtrwis vUam-; 
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1/ ora stilai carne considerati nelle alire iiMlaHie, |j> r 
la più parte, il t^sio giortio da' Pialle» , è ; poicLè 
sunprr in ttxtìf perdiiu m f'uit. l.toiiueini delia icitinia , 
oliava e nona ora sarebbeiu *|rtli jgde.'crdl'bili. *e un ab- 
batliiiicnio di forte, iiilerrutin da moli coiiviil-.iv» , ed una 
ecclUaatioiie di scuaibtiilà , Oon aveascio luo(;o. 

r 

5‘ IX. Tcrniinaz OHc, 

fii *• 1 - 

Del morbo è a dirsi . come «i'ogoi altra cosa di que* 

*to inondo, che nuin^narn in ecilrm sluiw ffrrrnanti; da« 

poiché descritia la parabola uec-ssariamcoic veige al suo 

lei'iiiiiie. Kè ■diffureiitiaudo il Colèra dalla consuete ternii- 

nuiiont de’ morbi, aria il suo esito lu saluti i m altro 

morbo k Od in mone, t 

1. Il Colèra tei-niiua, ia >n/i*/e apparendo il e 1 ori- 

na abboiidevolmeute ; e dapoi sef{oitar debbono tali eva* 
ctiaBiorii liconoertaie dal inurbo. hiu.Ih* dopo trascoiso il tempo 

prefis,o alla malattia, eil i fenomeui suddeseritti , sono ter- 
minati pei' convenevole crisr o senta di que.sta , mercè ^lì 
«forti dell’arte, ajuiaiido la Naiuia oppressa dai morbo. 
La repristinatione delle alti e fuutiocii è iuilispeos^bilo; 

Si prelenJe digli Ossei valori, die il Colèra terminando in 
salute, 1' uomo ube i’iia sofferto resti monco m qualche 
luntigne , come a dire afono, sordo , scilingualo t ^ *c- 
«;ade di latti ^uvvénti volle, non per rlfelio necessario del 
Colèra , ma per la prosiraziotie generale e pafticolare degli 
organi tulli sensorj. Tali residui luorboii , però, si rimuo- 
vono con opportuna cura , come si suole vincere la con- 
valescenza o I’ appendice’' di lunghe e penose malattie , ri- 
correndo al /onu.v , per ravvivare la Natura languente. 

a. Pasta io altro morbo , il Colèra; semprecchè si minora- 
no i fenomeai , ma avviene una si/i/ocris» per quelle strado 
dalla natura indicate, vale a dire , per. su rforc o per ormn, 
che poi non continuano, cessato il tempo prefissoi alla dota- 
ta della malattia j poiché , così si lascia nella macchina un 
fomite morboso , capace a suscitar la malattia ; e ciò , di 
ordinario , avviene nel Colèra complicalo. 

Questo passaggio , die fa il Còléra, in altrp nJorbor*ar«: 
quello di malattie colericbe, che sìeguouo i periodi ordinari 
do’ non assolati, e quindi su>celtibili di maggiore espan-- 
sione di lem^, se il residnn oi Colèra restatovi non e. di 
tanta forza ; in caso contrario, sarà nuovo Colèra c del ca- 
ralteie del yìi///i,neo ( di ore Ire nel piimo caso, e di sei 
nel secondo ) come analoaicaoienle coutesl**i dalppocraiéf 
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{Mie in morbis poU erìtim relinifuunlur . recidivms facete 
nolriil- ( Apti. la Sect. a, ). 

3. Fiiirfliiieiiie il Colèra termina in mo^tp , e morte 
»ai pifg^iore ili quella, che ti ha xfFo «andò in mare, che 
fu dal Vate di Sulmoni nominata , grnus miserabile lelhi : 
jjoichc M muore per esioanizione completa , prodotta da 
ecceiso di otiniuio non naturale, cou proslrazione *ed ab- 
Laiitiouo di t'oiza, che arvieoe in tutti pii atti esteioì del 
cuip», jireceduli da moto violento conviiloivo , tenta che 
fiiriiu apparite le orine cd i sudori ^ cun gli altri tegu> en- 
ne/ ricliieitti o quasi sintomatici. 

Ma morto estendo il tofieiente ili Colèra , la Scienia me- 
dica ceica di iar le.soro delle os>e i xationi che presenta il 
cadavere, per tempieppiù illusiiaiki e giovare 1' egra orna- 
nilà languente, col leggeie nel lil|io ileila Natura. la i\<>- 
lomia patologica, scoviendo , in quetio modo ) gli anda- 
wenii e I* indole ferale dei norhu. 

Giovaci, non per tanto , riferire quel che, la lezione 
cadaverica , olFre allo sguardo dell’ Ossei valore accurato, 
nè preveuito o preoccupato da aistema. 

S X. Ifeerotomia. 

\j' Autopsia cadaverica, propriamente parlando, anzi che 
trattarsi nnnuiaineiile , dovrehbesi m generale discutere ed 
in modo seiiipie ludefiiiibiie. Hd in vrio se se ne vuole la 
ragione di qursia verità , è che V Autopsia noo altro mo- 
li ra , se non quello che sia avveinttu nella maccbina per U 
ioiza della malattia , la cagione della morte, ed il distur- 
bo che si è portato nella orgaiiizziiz'one , onde cosi si po- 
tessero s{>ieqi«re le allei azioni driia vita e delle sue appa- 
lesazioni. Ma , seguito Ciò tiene, la so» ragion lufficienle, nel 
teiiiperammio , nella costituzione organica . e . nel modo di 
esistere dell' organismo , per cagioni gentiliz i od acciden- 
tali , egli è chiaro , che V Autopsia cadaverica dovrà es- 
sere particolare e specifica , secoinlo i vafii individui che 
SOI) morii , parimente della stessa identica malattia. 

Di fatti , evvi chi può dirmi , perchè non si trovano dne 
Auopsie di cadaveri idcuiicbe e simili, quantunque la mor- 
ie sia siala la medesima, e la malatna, cagione di quell», non 
sia dilTerila ed abbia avuto grandi dìveisilà? Non dico la 
iiiede.tica malattia; dapoichè due malattie simili non posto- 
nu in inun tonto averti ; e per ciò stesso , aggiungo, non 
pusso^o aversi due Autopsie lia loru simili: Puocchè , la oia- 
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lattia pregressa , pòrta nell’ organismo', il distnibo che si os- 
serva dopo morte sparando il cadavere; ma se dae malattie 
non vi sono simili , due disturbi similmente identici non po- 
tranno esservi, e qnìndi nemmeno due sezioni cadaveriche 
simili. 

Come donqne si potrà regolare 1’ yfufossial Si poti'à regolare 
secondo gl’ individui ; anzi , dico, doversi fare in ogni in- 
dividuo un autopsia particolare , e quindi, se fosse possibile, 
di ciascuna malattia dire solamente 1’ .«sfutopsm, che si è osser- 
vata nel solo individuo che ne sia stato affetto : Da poiché, so 
da una malattia si potranno ricavare regole generali di altera- 
zioni che si trovano nel cadavere , avverrà che s’immerge- 
'ranno in dense tenebre -i Medici tutti quanti ; e spesso do- 
vendoci trovar molto, avviene che non ritrovino nulla; sic-, 
che non c da parlarsi della sezione cadaverica io particola- 
re e distintamente. 

Per poterne far discorso , se* si potesse , sarebbe ne- 
cessario che facessi la descrizione di tutto quello che si può 
trovare in ciascun’ individuo ; ed allora ove trovarvi più la 
precisione , ove gl'individui mede.simi,se ciascun morto pre- 
senta un alterazion particolare ? Ecco , che giammai si avrà 
uiutopsia esatta, quantunque si facesse dal più. valente No- 
tomico ; giammai si poti'anno avere caratteri specifici, di pe- 
culiare organica alterazione..... > 

Or, permesse queste cose, non saprei dire, quanto valgono 
le AuXopsie che sonosi fatte nel Gilèra , e non so ancora , 
quanto valer potrebbe quella che dar ne potrei , poiché , è 
egli possibile, che si possa parlare delle alterazioni precipue, 
particolari e generali, come converrebbe? • 

Più , l ’ Autopsia differisce, secondo le ore , gli stadj , i tem- 
pi , tutte le circostanze riferibili e secondo ì diversi indivi- 
dui ; per la qual cosa , non solo è difficile a farsi con pre- 
cisione , ma aggiungo é del tutto impossibile per le ragioni 
di sopra notate. 

' Se idee generali rapporterei su quello che si osserva in 
Europa , di cui tanto si parla con ispavento e con burla , 
la sarebbe in vano , pei- non esser queste sempre tali ; da- 
poichè , non potranno esservi due malattie di Colèra , in cui 
si possono osservare le generalità del tutto o quasi , e$sen-< 
‘dovi dì quelle , che manifesteranno un piccolo disturbo a 
fronte degli altri. 

Chi mai ardi definire la sezion cadaverica del morti dal 
Colera venuto in Europa? . . . Non dico dell’ Asia ,■ dapoi- 
ché in quc'luoghi, essendo il medesimo il contagio, in que- 
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gl’individni che vi iarono soggetti possono troTanrisi dei ca- 
ratteri di somiglianza , come farò conoscere più giù. Oltre a 
che , renato in Europa questo contagio , vi si deve trovare 
ancora diversità somma , secondo gl’individui delle diverse 
nazioni e le circostanze che l’ accompagnano. E siccome si & 
veduto, che secondo le regioni, il Colèra ha fatto maggiore 
o minore strage, cosi ancora, secondo gl’individui delle di- 
verse nazioni , dovranno essere i segni che si troveranno del- 
r alterazione produttrice della morte nei diff renti cadaveri ; 
nè in tante diversità puossi rispondete adequatamente. 

Ma il maggior intoppo che vi è , onde poter fare una e- 
satta Autopsia , è la seguente. In Asia , il male era prodot- 
to da contagio ed intromesso per le vie respiratorie , in 
Europa, in certo modo per le vìe accennate e per l’assorbi- 
mento cutaneo ; dunque siccome la forza del contagio non è 
la medesima, non può l ’ Autopsia essere similmente la stessa. 
Non si possono dunque fissare segni veri , costanti e certi 
delle alterazioni che trovar vi si possono. 

E s' è cosi , come si potrà ben rilevare dalle ragioni ad- 
dotte , è sciocchezza 1’ avventurare parole vuote di senso , e 
che. non si trovano nel fatto ; la verità solamente ritrovasi 
in tutto e quanto ho connato. 

Riporterò, in tanto, un esatta descrizione dell’ Autopsia ri- 
feribile al solo Colèra asiatico ; ma alcune cose si ritrovano 
nei morti dal Colèra europeo , ed altre no ; alcune sono per- 
mntate , altre non vi sono in ninna maniera , tatto in som- 
ma è da livellarsi su 'di essa ; ma con tante varietà , che io 
non saprei esprimerle adequatamente ; e forse, alla fine , ia 
tanti e si diversi casi di morte, non si troverà nemmeno la 
menoma parte, di quanto in essa si dice : poiché , se una 
delicata macchina è assalita da terribile malattia , quivi pic- 
cole alterazioni e non tanto intense saranno sufficienti a pro- 
durvi la morte ; s’ è uria più robusta , vi vogliono cagioni 
morbifere più attive ed intense; s’ è nna robustissima, le 
cagioni dovranno essere della maggiore energia ; e questo 
stesso , -pure , avverasi nel Colèra. £ siccome, nel primo caso^ 
r Autopsia non mostrm'à nn guastamento cotanto contempla- 
bile, quanto nel secondo, e màssimamente nel terzo; cosi 
nel Colèra, secondo queste diversità e secondo ancora l’ intro- 
duzione varia dei contagio , dorerà la malattia , tre , set g 
nove , dodici , diciatto ore , e le Autopsie saranno diverse, 
secondo i casi particolari ed individuali. 

li’ Autossia del Colèra , genuino contagioso , offi'e i se- 
guenti segni. 
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1 . Nion carattere manifestasi nel cadavere de’roorti per Co- 
lèra , tutto indica morte non violenta : eccetto alquanto di 
tinta fosco-giallastra , e i:pe>so delle macchie rim uansi nel- 
' la cale , per le qualità della btle stravasata. Nè tramanda 
alcun putore , poiché non si muore per corrniione, putrido 
o tifo , come si rileva dall’ analisi che segue del cadsfvcre. 

1 . Nel cervello , cervelletto , midolla oblqnga e nel neu- 
rilema de'nervi , non equivoci seghi si osservano di secre- 
zioni sanguigne e sierose : alcuni nervi si trovano sfibrati dai 
conati convulsivi, ed il neurilema sconquassato in alcune parti. 

3. 11 cuore, offre indizii di morte violenta, ed è l’unico , 
che nella sezione pii\ non presenta i caratteri naturali ap- 
parenti ; ma bensì un masso carnoso, nericcio, con grumi di 
sangue. Nel pericdrrito vi si trova sierosità, che diresti ana- 
lizzandola , una miscela rubiconda carica. Le vene, non più 
sono del grato colore azznrro , ma nericcio ed infiammato. Le 
arterie quasi nello stato, di aneurisma , per gli tanti con- 
vellimenti sofferti dagli organi per dove passano. E la ce/io- 
cfl, che trovasi esposta non solo a ricevere chntinuamente il 
sangue, ove il morbo si è intruso e si è sublimato nel fegato, 
ma a riceverlo immcd'ataniente , presenta un’aspetto di pe- 
stifero serbatoio , mancante sempre della sna prisca energia. 

4 . 1 polmoni , .serbano unicamente tracce ‘d’infiammazio- 
ne , ma spinta alla cancrena; da poiché , il polmone è il 
primo a ricevere l’attacco contagioso per la respirazione , 
ossia immediatamente ; ed ivi é che la qualità letale del- 
Taria deve manifestarsi e lasciar segui convenienti. Così, non 
tanto perchè è il primo a ricevere il contagio, quanto per- 
chè continua , ricevendolo , a communicarlo al sangue, che 
il polmone soggiace ad infiammazione. 

5. 11 diaframma , è il solo che presenta i caratteri di 
contrazione violenta e di tinta infiammatoria. Comecché non 
riceve il contagio, clie per consenso e secondariamente , 
esso trovandosi per la sua condixione Bella necessità di azio- 
nare e reazionare sullo stomaco , costretto questo dal po- 
tente male a subire simultaneamente le due funzioni di re- 
cere e di escreare , nè potendo eseguir la prima i senza 
mettere a contributo la forza del diaframma, e con modi 
straordinariamente violenti , è necessario che la contrazio- 
ne S'a manifesta senza dubbio , e per la continuazione del- 
la stimolo, insina alla morte prossima aU’iiifiammazione. Il 
sao centro, tendineo trovasi prostrato irregolarmente. 

6. Lo stomaco, è contratto aU'eccetso e defaticato : se la 
dittoluione vitale si è, pel letale aorbo, esercitata precipua- 
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metile nello slomaco, come focolare della vita ; è evidente ^ 
che soghi gastrici non ve ne s<ano più, polche emessi dai vio- 
lenti convulsivi vomiti; e le sue pareti, sono consonte e stri- 
sciate da tinte nericcio-giallastre e verdastre.qualilà latta della 
bile è de’sughi digcstorj corrotti. L’aspetto del duodeno, i bene 
quello di un organo sensibilmente urtato e viurtato, e ca- 
duto poscia ne.ll’estrema Isnguideiaa : internamente , nulla 
presenta di singolare; poiché, pel convellimento , obbligati 
i succhi gastrici .a salir nello stomaco , ivi guastansi per la 
violenta del male, e conseguentemente nulla lasciano nel 
duodeno di esteriore, che potesse caratteritiarne le tristi 
qualità. intestini, la interna loro membrana è lacera in 
alcuni punti; le grinze, spesso spianate, se tutto con le fecce 
e con i loro gr-asciumi è ito fuori pel retto ; ed estremo n’è 
rassoltigliamento, per la rasura violenta sofferta, dalla cau- 
sticità degli umori degeneri e corrotti. Il peritonèo , nei 
moti varj e convellimenti si smunge e rompesi in alcune par- 
ti , e tingesi di fosco giallo, pel trasudamento degl’intestini. 

7. 11 JegaiOfh maltrattato di assai; poiché, se la bile ivi 
componesi, e se per la scomposizion di essa , cagionata dal 
morbo, eséguesi l'opera tremenda della dissolnzione, l’organo 
il quale deve presentare caratteri di sfacelo, debba essere il 
fegato: quindi nella epatoscopìa rilevasi, floscezza somma , 
Scolorimento naturale, condraìone epatica, ed accrescimento di 
volume, non per cougestloqe, ma per irritazione. 1 vasi bi- 
lùtri, non discernonsi più, tanto l’organo è stranamente sfi- 
gurato. Le vene epatiche sono dilatate , assottigliate e con 
entro no liquore che non direbbesi più sangue, ma un mi- 
sto di sierosità biliosa, tendente al rossaceo lavato, e questo 
purulento ; terribile, se tristo ingegno tentasse seguirne la ino- 
cnlazione: ivi è dopo la morte la serie del contagio; ed ivi é che 
notomizsandosi si ^espira la morte. La cistifellea, esiccat» 
trovasi del tatto , forzata ad emettere il liquido che d’or— 
dioario contiene, e distinguesi appena per abitudine di sito. 

8. La milza , prodigiosamente aumentala di volume , n 
osserva, per la irritazioue e stimolo sofferto ; quantunque, 
non sia essenziale al'a vita , pnole essa , allorché è altera- 
ta , molestarla e tromcarla ; in questo caso, dove gli or- 
gani principali, 0 fra gli altri anco il fegato, suo simpa- 
tico , sono fortemente lesi , essa contribuisce ancora, con le 
sue alterazioni , alla terribile opera dello scioglimento totale. 

9. Il pancreas, quest’organo tutto carne , stretto da con- 
vellimenti a secrezioni violente , non presenta più l’aspetto, 
naturale, ma tutto guasto, al pari de’ polmoni de’ tisici^ 
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non serba che la tessitura muscolosa e fibbrosa con poca 
carnosità glandolare, il lutto essendosi staccato é guasto), per 
la soverchia pi*'essiune che ha ricevuto dal diaframma , dallo 
stomaco , dal duodeno , dal fej'(’U> e dalla milza. 

IO. 1 renif sì trovano ingorgali, ed inutili all'esercizio di 
segregare l’orina. La bile scomposta nel fegato , per gli or— 
dinarj canali piombando ivi . scompone ancor l’orina, per la 
qualità sua caustica , e la riduce ad un composto semola'ceo, 
maggiore di quello arenoso degli alfetti da nefritide ; la tin- 
ta è nericcia avvicinandosi al sangue grumoso , ed i rati 
possono dirsi presso alla cancrena ; poiché, ivi an'estandosi , 
immediatamente cooimunicaio il contagio , la di loro fun- 
zione , tanto la bile scomposta, quanto le urine ivi mante- 
nute , procedono airavvanzamento del male con maggiore 
rapidità ; ed in conseeueuza , essi organi soffrono gli effetti 
della infiammazione avvanzata, e l'impotenza di eseguire il loro 
aiScio. La sua sostanza corticale, è traforata internamente ; i 
calici , ninna flessibilità più presentano, in modo che più non 
possono trasudare l’orina e distiMurla nel bacinetto ^ il quale 
benché si trova contenere quantità di orina, per cui dovrebbe 
presentare fenomeni di umidità, 'ciò non ostante, esso é teso ed 
arido al tatto. Oli ureteri , organi fibrosissimi , senza elasti- 
cità e 'non atti piv'i a servir di condotto ai reni, si mostrano. 
La vescica è contratta , come quella che riceve il contagio 
per le urine distillatevi , le quali corrompono immediata- 
mente quella sequestratasi prima della invasione del contagio, 
ed irritando le fibre nervose, di cui é a dovizia fornita, la 
convelle , strozza quasi il canale ureterico , ed ecclissa la 
sua funzione. 

11. La lingua, è lessata , conti-atta e ruvida come una li- 
ma , e tinta di patina giallo-verdastra. 

12. \jc glatidole addominali , Sono manXt e sfigurato; le pa- 
ro toi dee , sono in opposizione alle dette, trovandosi pregne 
di umore sieroso , procedente in molta parte dal cervello ; 
poiclié oc’ conati , che va soggetta la testa ad eseguire il vo- 
mito , siccome in tal morbo la traspirazione ed il sudore so- 
no contradittorj , é regolare, clic quanto potevasi sequestrare 
in tutta la testa e la circonferenza del collo , di colai bene- 
fico licore , esso attratto vieae da cotali ghiandole , ed i 
loro pori restano inabilitati a tramandare. \je sebacee , egual- 
mente assorbono senza esalare ; le linfatiche nello stesso mo- 
do , opponendosi di concerto col male, al fenomeno salutare 
della traspirai oue. , 

\ 
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i3. Ij« , nelle Jox,ne, sono floic*; ed i capezzoli , spre- 
niuii e di un eoiorito livido. • 

i 4 - \tesli, sono depauporaii in modo, come se*subìto avellerò 
escreiione sperma'ica violvo'a ; presentano un colorito bruno. 
Qui fa uopo riflettere, elle 1 anello inguinale , per la doppia 
azione del vomito e del secesso , noncliè dei moti convul- 
sivi , trovasi nello sla'o di rilnseianiento ; che se non , in tut- 
t’ f casi , rimarcasi la discesa degl’ iiiiesliin nella bor>a , ciò 
devesi alla situnziuiie dell’ infermo in cui si adatta, per soft'e- 
rire la violenza del doppio conato. 

i5. L’ «teTO , nelle donne, c nella massima procidenza in 
alcuni casi , come si è dello d' innanzi ; ma d' ordinario ri- 
lasciato , e nei convellnnenJi emette fuori liori ro>si e Inan- 
elli. Oltre la procidenza, puole aver luogo spesso ì’ ernia fe- 
morale. liniero, nello stalo di morte, se uon uioslra segni 
d’ iiilìainmazi onc , è grandemente irritato, come rilevasi <lai 
colorilo simile a quello delle parti contuse. 1 suoi lega- 
menti , sono rilasciati. 

] 6 - I mu.Koli, sono assottigliati estremamente, c caduti iti 
un abbandono deplorabile ; Le capsole arlicolurio, nello stato 
d’ inflaminazione si trovano, per Je violenze ricevute dall’ a- 
zioiie del male. 

ì'j. Il sangue ,h di color nero verdastro c glutinoso, e di 
tliflicile scioglimento, assoggettato al calore cd all’acqua cal- 
da : esso esprime più che ugni altro liquido il earatterc del 
terribile morbo. La sua tinta animata non più , ma neia- 
fosca , senza la fluidità ordiuaria. E co.d mostrar duveasi. ra- 
gionevolmente il sangue ; poiebè , se il Colèra ammazza per 
disorganizzazione generale, e non per dissoluzione naturale, 
il sangue, eli’ è l’esecutore del piiacipio vitale ne’ corpi a- 
nimali ( come dimostrerò in altro travaglio ) , doveva ri- 
tenere la impronta della scomposizione naturate , e presen- 
tare un alterato fluido nella sua qualità , o ne’ suoi fe- 
nomeni. CÌI.J dipenda poi , come si pretende , dalla non e- 
scguita deearboiiizzHzione nel suo passaggio pe’ polmoni , può 
ammettersi ; poiché tal processo vit.ile non potevasi esi^guir 
bene , se veniva disturbalo dal morbo nel proprio luogo. 

1 8 . Le orine, cb.? nello stato 'di vita morbosa sono accese 
e scottanti, fino ad essere sanguigne , e con sedimento pu- 
rulento forfonteco , nello stalo di nioi le, vi fomL ggia un se- 
dimento nericcio-rossaceo ad un sanguigno lavato e di per- 
fidò odorejed altri caratteri uon contengono, se non quelli di pu- 
rulenza , caiislicilà, iiillammatione , ed uu pittore tutto mofctico. 

19 , L: fecce, nello stato di vita moibosa , sono da prima 
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tiPrucio o [iiir sanguigno, c sono suscttùbili ili sprigionar 
contagio , ina ilopcf morte per semplice cootuUo lo sono , se 
mai ve II’ esistono nel pacchetto intestinali’. 


20 . Le vomiziani , sono di umor degenere tinto di l>i'e , 
fmministo a muco, di sapor acido, c di natura corrosivo 
L a[>ertura nei cadaveri , fatta per vedere i sconcerti pro- 
dotti dal letale morbo nella maccliina , è sospetta c perico- 
losa , cliecclie se ne dica da coloro i rjuali sostengono di a- 
ver aperto i cadaveri senza contagiarsi ; corno pure , da quelli 
clic attcstano di non confagiai’c per toccamento , per aver' 
respir ato il flato ’ degl’ infermi , aver sezionato centinaia di 
cadaveri e per aversi fatto de’ tagli noloinizzando , senza ri- 
portarne alcun male ; nc mancano di quelli clic millantano, 
di aversi inoculato il sangue degl' individui affetti, e gustate 
la materie rese per vomito, senza averne sofferto leggiero attacco; 
ma cotali credenze possono confutarsi col ragionamento e coi 
fatti. 


I. Per me sta , com’c di véro-, che l’apertura de’ ca- 
daveri è pericolosa* per la communicazionc del contagio; es- 
sendocchc , un serbatajo de’ principi miasmatici sia il corpo 
morto, attivi di tanto, che messi nella debita disposizione 
sviluppano novellamente sìmili processi. La ti-oricbc del morbo 
vengono in soccor>o di quest’ assertiva. 11 fatto poi mostra , 
che se un cadavere nascosto in niia corba infettò un inteio 


villaggio, ed un cadavere raccolto al lido dèi mare cagionò 
la morte di coloro che lo toccarono . a pari, futt’^jcadaveri 
di quelli morti pel Colèra asiatico, debbono contenere residui 
di contagio , ossia annidare germi corruttori. 

" 2 . È verità sfuggila agli osservatori, clic asseriscono, avere 
, eseguito nninerose zzecrotomie, nelle quali si hanno fatto ilei nu- 
merosi tagli, di non essersi mai contagiati, anzi di aversi ino- 
culato il sangue, e gustate materie ri se,che il sangue che trovasi 
n'dia celiaca o nelle vene epatiche o nel cuore, c la orina 
e lo storco sono serJiatoj del contagio , dai quali si esalano 
principi raiasmatioi intensi, che racchiudono la potenza, di 
contagiare per soniplice contatfo o per respirazione. 

3 La inoeulazione faitasi,èdaconchindersi,essersimile a quella 
di Desgenriies, Medico in capo dell'armata francese nella spedi- 
zione di Egitto, che inoculossi la pustola pestilenziale per i- 
nanimarc i soldati avviliti da quel terribile malore, e mo- 
strargli non esser la peste contagiosa ; al riferir di PiiiéL 
Meilico filosofo e di altri , egli fece uso ilesiramente della 
pu tola ii'llo stato di couvalescetiza , .die aveva tcrniiuato lo 
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stato d’ iiinaininc'izìonc. E «Itbba a tal proposito, che que- 
sti cotali, si avessero iiijettato il sangue di qualciieduno morto 
per Colica e non già di Colèra genuino ; poiché il sangue, eli è 
il primo ad alterarsi , continua « conservare anco mipu la 
morte i principj tristi^ del contagio, come chiara pruuva ne 
dà quello che contieiisì nella celiaca . le vene tutte epatiche 
ec. ammessa sempre la diff renza di contagio, le cagioni e le 
circostanze noverate. , 

Sii il Colèra è malattia contagiosa , dovrà , necessariamente 
contenersi nel cadavero il fomite del contagio nicdesinio. 
Ove fuggir possono quei germi produttori del contagio ? Dch- 
boiio necessariamente occultarsi nella macchina , anco dopo 
morte , onde potervi operare strage al corpo stesso dell’ uo- 
mo , affrettandone la dissoluzione. Questi germi , non contenti 
di aver tanto male operato a danno degl’ individui sino a 
condurli nella tomba , vogliono nella tomba medesima manife- 
stare la loro forza distruttrice. E per questo riguardo, che iiou 
si è tenuto dai più sensati Medici politici dell'Europa, noa 
« forse da credersi, che il seppellire iu Chiesa i Cadaveii, 
resi tali da questo malore, non siano possente cagione di 
contagio? Ed in realità, avvenuta la putrefazione non si esa- 
lano i principj corruttori dai Cadaveri ? Per la qual cosa , 
nel Colèra questi essendo immisti a que' germi corruttori , de’ 
quali ho fatto parola, renderanno più generale, e più infesta 
la malattia. 

E se lo sviluppo dei germi può infettare le persone , che 
■ sono ioqliine dall’ infermo ; come poi non dovranno infettarsi 
quellè cne mettonsi in immediato contatto coi cadaveri per 
, mezzo dell’ .//«tosfi'a ? Si, saranno infettate ; ma senza azzardare 
una tale proposizione , . la quale forse potrebbe essere con-' 
tfastata dai fatti , tanto avvenendo nel Colèra asiatico . di- 
poichè neVi europeo , dovendosi mettere in conto tulle quello 
1 '■ cose di sopra noverate, facilmente non accade che l’Aiialo- 
ipista si contagia. Per cui dchbonsi calcolare tutte le circo- 
stanze individuali della macchina , degli umori , e della 
vita medesima. Ed in vero, quanti nella medesima epidemia 
non si contagiano, ancorché posti a contatto con quello me- 
desime cagioni , colle quali trattando gli altri, p; r la ma- 
lattia già presa se ne muojono ? Dunque nou bisogna esclu- 
sivamente dire, anzi sarebbe madoriial’ errore il sostenerlo, 
die necessariamente dovranno essere 'contagiali i Medici che 
fa ranno lo s*paro ca,daverico. 

Olire a ciò* bisogna ancora esaminare , che i Medici ohe 
faranno la sezrune', nòa sono certamente tanto balordi , che 
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non vosjliono far qso di qojlche preservativo opportuno allo 
, Scopo. Ecco perchè poste in esame tutte queste cose si polii 
pronunziare ben modificata sentenza su tale assenlone , chVs- ^ 
scudo i Cadaveri- serbato’) di germi corruttori', debbano ir-- 
cessariamente contagiare ; ma è sempre il- cimentarsi pertcu- 
losunt opus , senza che alcun prò ne risulti, come d’oidi» 
nario crcdcsi , della Nolomia patologica.' 

§. Etiologia. 

In origine il Colèra asiatico ha progredito per varii gradi, 
mosirandosi in pria sporadico, indi endemico', dopo epide- 
mico ed in (ine contagioso. ‘ * 

Che il Colera-mofùus vero, specifico e genuino,' sia pro- 
doUo da cagioni tutte particolari , che hanno ''agito presso i 
popoli deir India, lo dirao\trei-eino hrevcincnte; mentre jKii , 
qualora di>corierenio delle cagioni occasionali del contagio, 
avi a maggiore sviluppo una tal materia. 

L uomo che in vece d’illustrare la sua intelligenza Tabbra- 
fisce , abbandonandosi a tutto potere al pendio delle proprie 
inclinazioni , d ordinario eonvergonti sempre col male , le 
quali tanto potere hanno sulla degradazione fisica , che l’uo- 
mo necessariamente, per la disordinala sua vita , contrae in- 
finite e strane malattie, le quali sernjireppiù comprovano la 
Verità « che non irnpunemenlè si oltraggia la Natura ». •• 

Se diamo una rapida occhiata alla stona delle nazioni bar- 
bare , saremo persuasi sulla origiti? dei mali ignoti alle se- 
mi-barbare ed ignotissimi alle colte. 

La Icpra degli EOrei connaturale a quel popolo degrado- 
to , per la sua iguoraiiza e pe’ suoi vizn corruttori ; il -virus 
sifduico originario degli Americani , e la peste , flagello che ^ 
di continuo si manifesta nell’ Oriente , ce ne convinceranno. 

A. tutte le malattie uovciate è somigliante il Colèra , il ^ 
quale , senza dubbio si può allogare' nella stessa linea dei 
mali derivanti da eccesso di cibi, di coire, e di altri vìzj 
degradaiili la natura umana. Nella degenerazione di gene- 
razione che succede presso gli Indiani , popoli ibridi , ed iu 
altri delitti, da’ quali la mente rifugge di qi-restarvisi a con- 
siderarne gli eccessi , l’ osservatore filosofo , rintracciar deve 
la vera origine de’ tremendi mali che desolano l’umanità. 

U.ia tale degenerazione si rimarca negl’ Indiani parimente 
che si trovano nell’ America ( v. Gatx.-- Amer. ) ed iu ispecie 
nel ffiiinùa de Mulatto ( nato di negro e riiulallo , e questo 
da bianco e negro ) c nel Sambo de Indiati ( nato di negro 
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ed indiano), ohe sono le peggiori per incjinaiione. delle iii- 
numrrabili unioni o mescolaiiM; delle diverse geiiciaiioni di 
uomini io America. 

Queste ed altre di tal fatta, furono e sono le polenti ra- 
gioni della sporadicità sua nei menzionati popoli dell’ India 
orientale. 

E se Tacisi chiedere , perchè le Nazioni , otc lo sviluppo 
intellettuale ha progredito proporzionatamente , e le leggi 
coercitive di ogni specie, che impongcaio un freno alla debhoscia- 
tezza della doppia natura morale e fisica , dì tali il.tgelli 
vadino esenti ? si troverebbe la ragione nella temperanza con 
che essi vivono, poiché ov’ è in vigore la legge generasi il 
costume; ove vi è costume campeggia la temperanza-, ed i 
popoli temperanti, non possono conoscere malattie distruttrici, 
cagionate da vita corrotta. 

Se sappiamo dalla scienza, patologica , che quelle cagioni 
che'hanno influito a render^' sporadica una nialatlia , esse 
generalizzate , sono capaci a produrre endemia , il Colèra , 
aumentandosi sempreppiù J’ intemperanza , c distendendosi 
covi tra la maggior parte degli abitatori di colà , si re»e 
endemico. 

Relazioni isteriche tendono a comprovare tale assertiva , 
nel caso presente ; perocché si dice, che coloro i qnali fan- 
no sobrio uso della vita , non vadino , per lo più, soggetti a 
tal malore , o sono i meno attaccati. 

Comecché fra 1’ indole epidemica e contagiosa non v' ha 
gran diffei^nza , se non dalla maggior estensione per ove in- 
vade, parfercrao di talune conosciute cagioni predisponenti 
che 1’ lian prodotto , le quali agendo in un individuo od in 
un paese, divengono occasionali a risvegliar il Colcia ; e poi- 
ché di sua natura contagioso, infetta l atmosfora e col vei- 
colo de’ venti si fa strada in altre regioni , dove all’ influen- 
za di talune cagioni occasionali, sviluppa la sua. rea natura, 
nel modo- stesso di quando nel suo nascere era endemico. 

E contagioso , resesi il Colèra , perchè que.sta malattia di 
natura corruttrice, communicò le sue proprietà all’aria r 
per r esalazione de' corpi inclinanti od aii'etti di malattie 
distruggitrici ; il contatto con covtoro -, c con le loro masseri- 
zie , la permanenza in eotali siti , ed in fine la nutrizione 
di cibi, i quali eransi prodotti in suolo dove l’ atmosfera era 
pregna di parti corruttive , furon le cagioni che lo rcs: ro 
epidemico e contagioso. ■ • ■ 
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* 5. Xir. predisposlvone. 

Le circostanze , che hanno luogo nello sviluppo del Cole» 
ra, sono o generali o particolari ; ma quautuiupie ordinarie 
non sono del (ulto indispensaliili. Cotnprcnderenjo. sotto. que- 
sto titolo, le stagioni in cui suole Classare r pideniicaniente, il 
clima, i luoghi, il sesso* età , il temperamento, V idio- 
sincrasia , il genere di vita , la condizione c se ncce.ssaria 
sia la predisposizione negl’ Individui per esservi .soggetti. • 

Si pretende dagli Osservatori « che nna disposizione par- 
ri ticolare è a.ssolutamente necessaria , àccio il niiasma del 
» Colci'a possa sviluppar.si in un individuo ». Bricre de Bois- 
mont ragionevolmente vi aggiunge « che questa piedisposi- 
» zione , dipende. ordinariani.'’iite dalla debolezza , dagli ec- 
» cessi, dagli errori del regime, dal cammino lungo c for- 
» iato , dalia violazione delle leggi igieniche , ed in gene- 
» rale da tutte le cagio’ni debilitanti ; ed il numero ebo si 
» trova in nna di queste categorìe è inimenso ». » 

Si è osservato , die gli ebbri! vi vanno soggetti più di tut- 
ti , e gl’ intemperanti. Le persone di un abito spugnoso e 
gra.sso e molto sanguigno, o di un temperamento flinnmatico , 
e quelli che sono di naturale mdancolico , i timorosi , e le 
persone date alla crapota ed agli stravizzi, ne sono assai più 
presto , e più pericolosamente attaccate , a preferenza di 
quelle che sono di una complessione magra e nervosa , di 
temperamento allegro, .sono coraggiosi, e quei, in Cne, che si 
trovano pori, vi vanno soggetti di meno, ad onta che in questi, 
per lo più, riesca sempre iulniiiiaiitc e ne’ sudetti , orilina- 
riamentc, è complicato; perchè coriirngono in essi del fornite, 
onde far isviluppare il germe corruttore del contagio', curvi 
vanno miseramente soggetti. 

Che, se potesse esistervi un corpo co.sì scovi o di occasioni 
ovvero disposizioni alia corruzione , potesti gerrni iutrodotli 
ne’ due succennati cammini , non trovà^do .stimoli c men- 
•strui al loro sviluppo . o restirebliero iiiopeiosi , ovvero pt'r * 
tutte le vie emessi da’ corpi se ne uscirebbero , lo ebe^ av- 
venendo , sarebbe Io- strano caso della naiuralt e puia pre- 
servazione. 

La preparazione corporale, adunque, ijon serve, die a far 
preponderare la bilancia in vantaggio del morbo die trova 
conio svilupparci ; essendocebè, il contagio annidando nell’ a- 
na, fa sì che lutti vi vadino soggetti, o che abbiano o no pre- 
disposizione e pi éparaiioue corporale. 
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Del resto, in caso eli confàg’o e della natura elei 0>lcia, 
parlar di disposizioni , e protVerir pàrole sanza alcun senso , 
in buona Ludica prova lo stesso ; poiebè se vogliasi slare 
alla teorica vaga e vana delle predisposizioni , domando : 
può giudicarsi , in atto di contagio si attivo , se vi esiste o 
no disposizione a prenderlo ? 

La risposta dovrà essere al certo negativa , per cui se ne 
inferisce , die tutti vi possono esser piedi^po,ti e [ireparail 
a prenderlo, come dì fatti, indistintamente tutti lo prendono, 
ecU altro la disposizione non v' intercede, die riguardo al (>iù 
o meno , e relativamente alia classe de' subrj e degl' iiiteui- 
perauti. 


§. XIII. Genere di vita. 


Non occorre iotrattenerei a discettare, quanto pregiud zie- 
voli siano alla sanità, gli eccessi d’ inltnipcianza, come quelli, 
che sei non producono inimediatanienle uoa malattia, tor- 
Biano una predisposizione siifatta , da dar facile accesso a 
qualunque morbo, anzi, da costituirne il germe. Il Savio nel- 
r Ecclesiastico , esorta , massiniaineiite , a iioii esser ghiotto, 
onde mantener la sanità , avvisando che l’abuso de’ cibi 
produce moltissimi mali , ed in ultimo anco il Coièra , come 
il massiiiiO'di tutti, per la rea sua natura: Così si esprime 
( c. i-j. V, 35. ): jVoli nviUus esse in omni epulutione , et 
non te rffundas super omnern escarn : in rnultis enim escis eri t 
ili firmi tus , et avidhas (ippropiiifjuabil usipte ad Cholerani. 
E nel capo antecedente ( c 3i. v. a3. ) parlando dell’ abu- 
so del vino, assegna a questo vizio -il potere, di sviluppa- 
re ancò il Colèra : Vigilia , Cholera , et tortura viro in~ 
jStiia. 

In ordine fisico , come in ordine morale , tutto debba es- 
sere concatenato e correlativo , cioè cause ed effetti, e vice- 
versa , onde poter vedersi uu insieme compiuto ed ordit^ato ; 
c siccome, una preesistenza di materiale morboso, induce dis- 
posizione al contagio, in ragion esatta della qualilà del ma- 
teriale ; così seguene , come vedremo più giù , che la gioven- 
tù sviluppata , essendo per disposizione di età , più proclive 
alla dissipazione della sua vita in ogni linea , ella è perciò 
più capace di disporre maggior materia al contagio ; me- 
no ‘lo sono i fancinlli e’mciio gli adulti, perchè in essi 
principia la temperanza per dilètto di naturai vigore , o »e 
sono più atti a ricevere U contagio , lo sono per la degra- 
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tljrione ilelle foiie vitali, clic secomlo il medico linguaggio 
d.ocsi meno vita. 

§. XIV, Condizione. 

C!iieilor#{)I>(‘si , se vi va soggetta la gente povera più del- 
l‘ agiati! ? Non è malagevole il rispondere ad iin tuie quesi - 
to : Sono ainlm in egiial disposizoiie pel contagio; percliè 
ne’ miseri I’ eccesso della iritcmperaora , sebbene etm modi 
opposti, pareggia 1' eccesso degli agiati , e quindi eguali dis- 
pnsioni; negli agiati , il ccmrnodo , meno gli espone agli ef» 
tetti eil all'atto del contagio; e per questa differcnia il fla- 
gello inferocisce meno su questi , che su quelli , messo tu 
linea di conto duco il uuinero 'maggiore dt«’ |ifiii>i t ® scar- 
so degli ultimi 


§. XV. Idiosincrasia. ^ 

È fuor di dubbio , in linea semplicemente fisica , ebe lad- 
dove il complesso trovasi mantenuto nel suo perfettismo 
organico , vale il dire , mercè la ^empcrania nell’ equilibrio 
delle funzioni , il quale costituisce la pienezza del godimen- 
to della vita, colali esseri , sono i più lontani nella elispc^ ^ 
sizione di essere attaccati. -Da questo principio discendendosi, 
o meglio , allontanandosi gradammente , si va per necfssarta 
conseguenza incontro a gradi eguali alla disposizione. Per U 
qual cosa è cliiaro, cl>e le discrasie radicale nell’ impasto or- 
ganico costituiscono una p/ epurazione. 

§. XVI. Tempi r amento. 

1 

Con preferenza vj^va sóggetto. il collerico ed il flemmati- 
co -, poiché in questi *‘si asserirti per lo più un predoniiiiio 
di umori, e la malattia in disamina ■'affettando con ispicia- 
lità questi , trovandoli predisposti gli affetta , in preferenz* 
di ogni altro temperamento. Ma corrtMuio l’ejiideiuia conta- 
giosa , non manca di attaccare il nervoso <;d il sanguigno , 
l’uno per essere juedisposfo a sentire la trista iuiUn-oz.i del 
miasma, e Pallio pel lurgor vitale va pred isposto al Colèra^ 
Jidminante , che lia il genio, di attacare-iu vita nel suo me- 
riggio, e quando più si gusta, t 'f' 

« * •• V ■ »' 
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S- XVll. Eul. 

Ci lasciò scritto Areico ( I. 5 . c. 5. ) » aetatrs mi- 

teni juvcnta , et ca quae. rohuxtkir est . hoc fere corripiuulur: 
seneCa rarissime , pueri mafis quant sene.s , seti nfin inorti- 
fgre. Io riporto qaesl’ autorità , comeeciiò accordasi co* iniei 
jicnsamcnti. Meno assai la verde* età vi va so'^gclfa, di 
quello elle sia la giovanile e l’adulta ; poicliè per la sua 
spensieratewa c non curauza eli’ è in quella, meno veemenza 
mostra il contagio, ed è naturale; poicliè stando ilessa sullo 
razione ancoia dello sviluppo della crescenza fisica , meno 
decise leggono’ le disposizioni a ricevere il contagio , ed in 
conseguenza h® più tempo da reggere, e n^(|no difilcolià in 
superarlo ; laddove è più, ne’ giovani c negli adulti, ne’ quali 
lo sviluppo è completo , gli organi tutti si trovano in un’ 
abitudine consueta di funzioni , la disposizione è più decisa , 
ed il niafe trova meno occasione di distrazione e nioslra 
quindi maggior veemenza. E adonta, die la vita ne’ ragazzi 
sia più debole, che negli adulti , la circolazione più ener- 
gica , il sangue meno plastico per poter reagire e presen- 
tano essi cagioni predisponenti , come gcLstrieisrno, vcrrnina- 
Z'one , ec. e perciò posti in eguali circostanze , dovrebbero 
essere piti esposti , pure non possono equipararsi neile sue- 
cennatc. * 

Lo stesso varrebbe detto per le donne , che .sono p‘Ù de- 
boli e più sensibili dell’ uomo . se non fosse regola ineon- 
trastabile in filosofia medica, die, un male qualunque , ma- 
nifestasi in ragione diretta delle forze vitali per ragion c- 
vidciitissiroa ; cliè il morbo , qualunque si sia , essendo un 
attacco diretto alla vita per forzarla alla distruzione , tro- 
vandola nella sua pienezza , manifesta caratteri più forti e 
più violenti. Di tale natura appunto è il Colèra . la cui in- 
dicazione o fine, essendo quello di distruggere , deve manife- 
starsi veementissimo ne’ giovani, ne’ sani c ne’ puri ; meno 
però colle medesime circostanze , se si trovano meno puri. 

I vecchi vanno nella stessa categorìa de’ ragazzi, giacché, 
come riflette Bentham { Princ. di legisl. t a. c. i4- 
4 .. del Cod. pen.. ( « Le due estremità della vita ( l’ infanzia 
» e la ■vecchiezza ) ..si riuni.scono per l’ impotenza e per la 
» delwlezza » . Tppocrate parimente osservò, che : Senes ut pluri- 
mtim quidem juvenibus miniis aegrotanlur ( aph.Sq. scz. 2 . ), 
volendo intendere, che i vecchi si ammalano meno de’ gio- 
vani , comecché Quelli p^r la temperanza, vanno meno 
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«ow’efti alle malallie di questi che non la terliano ; e nei 
ra^awi 1’ avvt ’ne per 1’ energia dfllo s»ilup}K> oii'.aiiioo; tncn^ 
tre clic quelli la di cui età è nell’ ajio^èo della viU , pel 
vigore del corpo ne abusano miseramente. 

S- XVI II. Stsso. 

Vi va sog^Tctto al Coleva pili il sesso mascAZ/e, die il Jem- 
mìneo ; siccome le Donne soiit) , per tempemmento fisico c 
murale quasi sempre nella situazione de’ puberi , leggiere , 
suscettibili di sviluppo , e con la occasione , quando questo 
è ces-ato , di un perenne p'riodico emissario ; così il malo 
trova minori prese , c quindi con più tucilità si cura « coe- 
ttris paribus posiiis. 

S- XIX. Luoghi. 

I luoghi bassi e paludosi o soggetti ad inondazioni, sogliono 

sviluppare il Colera coiitagiosaniciile ; del resto, da per tutto 
esio oiostra la sua efficacia, come si c veduto anco sul p/a/eais 
del Nil-ger. Però là meno strage iie’ luoglii elevati , asciutti 
c montuosi , che in quelli di pianura , bassi e paludosi. Le 
città popolose , e che trascuiano la polizia pubblica c pri- 
vata , e non sono i suoi abitatori regolati dalla rgiene , vi 
vanno più delle altre soggette. . 

S. XX. aimi. 

II aima caldo-umido , c d’ordinario veicolo de’ conlagj 
miasmatici : 'Lai h quello delle Indie , regione situala sotto 
la Zona torrida, dove frequenti piogge cadono e dall’ inari- 
dito suolo sollevano vapori miasmatici , che in uiiioue di 
quelli che si sollevano dalle paludi e dalle acque stagnanti, 
cospurcano 1’ atmosfera. 

Le l'isaje , lasciano anche una simile infezione ; il sncci- 
dumc c la mancanza di pulitezza che domina in qne’ rozzi c 
selvatichi popoli , sono altre cagioni possenti a ilar origine 
al Ca)lèra ; nonché altre cagioni , che taccio ’ solite ad aver 
luogo ne’ paesi inciviliti. 

Di fatti , il Colèra , percorre la linea equinoziale asiatica , 
come nella .sua origine ; ma ciò non ostante, non ha mancato ' 
di trasmigrare anco sotto climi dilTerenli ; in luoghi bassi e 
paludosi ; giacché la costituzione epidemica, che domina in 
un luogo , sì fa strada in altri pei veicolo atmosferico , « 
pel coiulagio che vi si reca in mille guise» 
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J. XXI. Stagioni. 

Parlando del Colèra , rignardo alla stagione che ordinaria- 
mente suole mostrarsi , il Medico di Cappodocia , dice • Id 
gciius maxime aestaie grassari conswvic , secando per au- 
tuninum , minus vere , hiberno tempore mìnime ( 1 . 2. c. 5 .). 
Ma le Stagioni in cui il Colèra svdujipasi lo sono tulle, colla 
diirereiaa, eh’ è pii'i curabile dal terinmar della Primavera e 
durante la Stale, di quello il sia dall’ Autunno a tutto l’In- 
verno. 

Suole però svilupparsi, di ordinario, nella fine del mese di 
Luglio e nel principiar di Agosto , massimamente, se ha fatto 
molto caldo ; e piò verso la line di Està e principio di Au- 
tunno , ed in altri mesi estivi, se fredile notti succedono a’ 
giorni fervidi. Ippocrale a tal proposito lasciò .scritto : Mu- 
tai iones anni temporum , maxime pariunt rnorbos , et in /- 
psis temporibus magnae nmtalìones , aut caloris , et alia prò 
raiione codem modo ( aph. 1 . sect. 2. ). 

» 

5. XXII. Cagioni occasionali. 

, 1. Oltre di talune cagio i testé ennmerate e circostanze 
concomitanti , conviene al Medico, clic si permette analizzare 
la Natura, riconoscere gli eft'etti di questa originati dalla 
Causa suprema; verità, non isfiiggila a que’ .sommi uomi- 
ni degli antichi tempi , i quali faceano dipendere le ma- 
lattie , dalla olTe.sa Divinità , come nel libro de’ pronosti- 
ci , il Vecchio di Coo , ci ha lasciato scritto :i 9 / quid cliam 
divini ( ri' Ai~ov ) in morbis inest , hujus quoque providen- 
tiam ediscere oporlet. 

Sopratutto i contagii , la peste, la frenesia , il morbo comi- 
ziale, l’apoplessia, ec. erano riguardati come conlra.s,scgni 
dell’ira celeste; ed ampia testimonianza ce ne fanno Demo- 
stene ( in jirìstocr. p. 736 ) , Laerzio ( in Epamin. 1 . i. J. 

1 IO. ), e moltissimi altri Scrittori, che sarebbe iiojoso noverar- 
li. E manirestamente si scorge nel presente contagio , che da 
tanto tempo perdura , essere un gastigo del Cielo ; poiché 
le menti de’ Medici sono tuttavia confuse , e con tante os- 
servazioni e aperienze , non si sono potute illuminare, a segno 
di opporre un metodo di cuia atto a debellarlo. 

a. Gli Oragani soliti ad avvenire nelle Indie per gli ura- 
cani che vi spirano ( dagli antichi «letti venti etesii ) che 
costituiscono una colonna avi ea tempi stosa vorticosa , potcn- 
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tìsjinia a STpUere le pii\ annose eradicate querce, e<I abbai- 
tele i^li edifijj di pietra , per ore passano striscianti il suolo 
agitano fino all’ imo le acque putride o puti-esccnti de’ sta- 
gni o maremme ( specialmente di està, dove in que’ climi, 
sono più frequenti ) , staccando da queste particole immense 
di caratteri tali, da produrre terribili nialattie ed anche la 
desolatrice de' Regni , la peste , per lo sconvolgimento de’ 
principi mùismalici 1 che in queste acque slagnauli si rin- 
vengono. 11 Sole, che d’ ordinario si mostra dopo tali bufère, 
solleva in alto ed evaporizza scmpreppii't quantità imincit'a, 
di questi principj. Ed è conosciuto che nel Manile l’epide- 
mia si è sempre dichiarata dopo un orribile oragano. 

Difatti Gaubio ( liist. Patii. ^ tali sconvolgimenti 

atmosferici così la discorre. Qui porro consiiterant utinosphae- 
ratti perpetuo reapi d ffutuUque omnivaria quorumeamque 
corporunt efflmna , sublilioresq te moletulas: qiiae quovis de~ 
muìtt modo volatile^ rcddiiae, multifariatii inter se sa, etcuni 
aere permisiae , di visae , conjunctae , prò suo quaevis inge- 
nio alias a/que alias agendi vires habeant exserantque in 
corpora hurnana, quae una cuin aere alluunl , ac stibinirant, 
ìs facile videi , inauntera ex hoc fontt^ promaticre morborutn 
principia ac matvrias quae frustra quis ab ipsomet aere , 
aut a communibus ejus qualitaitbus repelat , per quae observa- 
tiones metearologicas unica delegare , atque explicare conelur. 

Ragioni di tal natura parimente ricavatisi dai libro d’ Ip- 
pocrate de aqua, locis , et aere. E Lucrezio, senza che 
parli di altri, sulla natura delle cose, dopo aver numerate 
molte cagioni de’ morbi e de’ coutagj , ammette il disturbo 
atmbsferico , come una delle possenti cagioni , qualora dice 
( 1. G. ) . . . . Nccesse est, 

Multa volare. Ea cum casu^orie coarta 
Et perlarbant Coelum , fit morbidus aer. . . . 

3. I Tremnoli, che analogicamente sono simili ai descritti 
oragnni pel doppio sconcerto , lerreslre ed atmosferico , e 
gli eiiluvii esiziali , che si sviluppano dalle paludi o da al- 
ti-e sporchezze facili ad osservarsi in que’ luoghi per la man- 
canza di polizia publilica ; sono state le cagioni bastevoli a 
cangiare la costituzione atmosferica , laonde rendere la ma- 
lal/ia contagiosa. , 

D’ altronde s’ ingannano quegli Osservatori che asseriscono, 
degli oragani e de’ tremuoti avere suscitato il Colèra , e 
queste cagioni medesime aver altra fiata contribuito a far 
cessare l’epidemia; giacché si oppone al principio logico in- 
controvertibile, non polest idem simul esse , ac non esse. Mctioc- 
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che non Togliono intendere , che dirotte piogge «bbiano de- 
purala r aria c<j| continuo cadere die hanno fallo. E così 
debba intendersi, c.ò che ne dice Cliristie, del contagio del 
Gjicra cessalo a KuHadiy nel i8a4 dopo un omgizno accoiu- 
giiato da tuoni. 

^ Ai vctili più facilmente puossi concedere, eh’ esser posso- 
no , come lo sono, condutlori de’conlagii, c quindi, spi- 
rando più gagliardamente, potere depurare un alinosfera pre- 
gna ài germi corruttori e Iraslerirli alti ove: ed in vero, lecon- 
tagioni riescono stcnnin.'itrici allo spirare de’ venti caldi ed 
umidi , e si minorano al solliare del soave temperato zelli- 
retto, e del fresco salubre rovajo; onde Cesare nelle Galiie 
eresse un tempio al furioso Euro , perche depurando 1’ aria 
corrotta estinse là' fatale eiiid ania , che tanto ina>sacro fa- 

4 ' 

cea delle sue Legioni. 

4- Il contagio esiste allatto nell’flr/a, per essere la ma- 
lattia epidi'mica , e tal verità viene contestata dal Padre 
della Medicina, che su tal proposito cosi favella: Quando 
ab uno morbo multi homines corripiuntur eodem tempore j 
caussam ad id quod communissimum est , et quo onines ma- 
xime utimur , referre oporlet. Est autem hoc spiritus , et aer , 
quem inspirando trahimus. ( de nat. lumi. ) 

E se così non fosse , come spieghtiubbesi , andarvi sog- 
getti , ed in modo spaventevole , 'quei che trovansi puri di 
corpo- e senza preparazione od indisposizione alcuna? poi- 
ché questi di ordinàrio soffrono il Colèra semplice , e negli 
affetti di altre malattie , suorgesi non di rado , sofferire il 
complicato. - _ * 

5. E qui giova riflettere , che da’ venefici iffluvii portati 
e sparsi per 1’ atmosferico aere, l’.indagator della Natura Lu- 
crezio ( lib. 6. ) dipender fa la genesi de’ morbi epidemici 
e contagiosi, poiché { egli dice, sospeso rimanendo nell’a- 
ria il suo veleno , e misiosi in essa , respirandosi siamo co- 
stretti, insieme con le aure vitali, bere que’ semi mortiferi. 

^ Il contagio fu da Ippocrate {de fiat. 8.) definito in que- 
sto modo i contagio est aer ejasniodi inquinamenlis plenus , 
quibus huinana natura, ojfenditur , tane enim homines ae- 
grotant. Ciò è chiaro, precipuamente , se alla corrente epide- 
mia si applica una tale id.;a ; ed onda corrompersi l’aere , t 
abbiamo aoteccdentcraeiile ns-ato , che un disquilibrio debba 
in esso succedere. . 

Il disturbo atmosferico consiste in un miasma corruttore , 
da’ Latini con più esalleiza detto iny 7 //jj, 7 /nr;i/uw , .'jiorchezza. 
bulla natura di esso si è molto quistiouato da' Fisici ; ma ò 
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faori dubhiò, cbc dicendo miasmn, ntiV Aria vi siano numi» 
scliiati per imposizione de’ germi corruUori , i quali intro- 
dottisi nei corpo' animale, e segregatisi dall’ aria , come a 
quella estranei , trovandovi base < pel loro sviluppo ( e ciò 
per legge tisica di tatt’ i gefmi ) vi suscitano matàttia ; gia^ 
cliè r nomo ed ogni corpo tende per igia natura a|bL'adrru- 
s.ioiie , contenendo entro di se le disposuioni tutte , clic ao^ 
lerare o ritardare la possano. » • ^ 

La natura de' contagli , Sydenliam facevda consistere, m 
particeli!' infiammatorie atte a rompere le tibie del sangue; 
c Silvio de le Boe , in un sàie volatile atto a rrmlerc ecces^ 
sivamentc fluido il sangue, con istlbrarlo , cd induando io 
esso non meno, che negli altri umori , eil in taluno parti del 
corpo , la putrefazione^. Il sentimento dell’ uno e di 11’ altro 
è falso in creder i germi corruttori , particelle iiifiammaCorie 
per gli effetti, e sale volatile , il quale duslruggeva l'acido 
eh- era nel sangue ( a suo credere ), onde vantare e praticar 
la virtù AegW acidi. ' 4. '■ 

' Ma questi germi non sono in ribaldo alla Natora , che 
principj primi della infinità di quelli che coinponfionó' la ma_ 
teria , i quali raccliìudono hi se la poteiaa di svilupparsi e 
prodursi , allorché gii è loro pcrmcS'O per circostante oppor_ 
tune i Laonde , ogni principio oonticiio in se il germe dcj 
sno sviluppo , il quale opera per circoslanie occasiOoauti ■ 
che però non presentandosi , il germe n sfa come infecondo , 
ma sempre semplice éd uno nel suo principio. Lo- sviluppo 
della verminaziono- De dà una chiara pruoVa. Ciò premesso, 
sparsa essendo la particolare 6 generale atmosfera de’ corpi.» 
di cotali «germi distruttori , ed assorbiti o respirati' intro- 
ducentfòsi progressivamente ne’ corpi ; planslbil- cosa l’èpre- 
samci'C , ohe dev»<eccasioui trovano di fomentare , il di lo- 
ro $v^ppo„ ivi. eRrcitauo con geometrica proporzione l’a- 
.gtre Wo. '<5 , ' 

! '6. La dotttrinh'de’ germi è verissima ; benMic gli nomàii 
non abbiano, tMito acuta vista da vederli materialmente, pura 
cbi_ Volesse usar beng della sua ragione , e saper' mettere a 
giusto calcolo quei fenomeni, che tuttodji' cadono sott’ocebio, 
dovrebbe ammetterla senza ripetizione alcuna. Mi si potrebbe 
tforse dire, come si spieghino tutte quelle generaztaid che di- 
consi scioccamente spontanee ? Cumc'si generano anhaali senza 
precedente generazione 7 come si potrebbero spiegare quei 
tanto stupendi fenomeni, che ci -porgono i miner^Ji nelle loro 
produzioni animali, dà molti osservate? t,a ragione presente e 
tc. tcoricliu modcrné Vion sapendone addurre il perchè, ambedue 
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mno ricorse alla vanità ^ da faggirsi } di generazìomsponlnnee; 
senza punto riflettere , di' cfTeUi senza pregressa cagione , e 
tale, che loro dia esistenza, in niun conto pos-ono esservi. 

Ma ammettendo inoltre la dottrina dei germi , tosto si 
possono spiegare tutti questi fedomcni che sembrano con- 
tenere un inisinteliigfbile mistero. Ed c ancora , con questa 
dottrina, che puossi intendere la prima origine di tale, conta- 
g:o^ come sia avvenuto e come ha sua sede nell’ aria ; dapoichfe 
quei germi corruttori che vi esistevano , sviluppatisi maggior- 
meate e presa l’indole la più infàusta , atteso le qualità^rave 
che hanno nell’ aria medesima trovato., e prodotte dalle ca 
gioni secondarie , hanno sviluppato la prima volta tale fuoco 
disIruUqre del fatale contagio. 

Il come poi, si sia questo contagio generalizzalo l’è facilissimo, , 

a potersi comprendere, tosto che se ne sia rintracciata la origine; 
dapoichè, messi sempre gl’ individui a contatto con ({nelle ca- 
gioni che ne afTrettanoJn sviluppo, sonosi così sempreppiù affret- 
tali gli sviluppi de gA-i^i corriitlori. Nè riesce punio diffìcile, a 
spiegarsi , perchè , prima di ogni altro luogo, questo conta- 
gio siasi manifestalo e reso quasi connaturale ai popoli del- 
l’Asia , ammettendo l’azone di quella cagione invisibile ed 
attiva thè regola il tutto ; e come, parimente , quei popoli noa 
ne soffrono taulo , dapoichè fio dalla -Joro’ nascila erano av- 
vezzi alle cagioni di questo contagio. 

7. Si è parimente mollo discettalo t, da’ medesimi Fisici , 
sul modo come qu est ^ germ/ si trovino* nell’ aria. Essi non 
potendo trovarsi intimamente uDÌti/a'princip{ che naturalmente , 
la costitoisoono; mentrecchè e&minatas! attentamente l’aria, 
che pribeipii morbosi coutenea , si sono rinvenuti, * gli stessi 
essere gli elementi da cui viene formata; è forza conchìu- 
dere . che tali germi , che sfuggono i sensi e l’anah'si , per 
la loi-o semplicità siano in perfetta dissoluzione con i principi! 
naturali , e che nel mentre sono tra essi, non formino parte 
della loro composizione;' . . , . * 

.8. V Autore» dell’ Omiopatiq pretende , che tale epide- • 
mia dipendesse da Àcari. Àcari! tfova - d' ÌHseUi\ qmndi , 
qorpi contenenti germi, ma non più germi. Il principio , ov- 
vero il germe de’ corpi, è di sua naluia semplice ed uno, c 
che contiene io se la facoltà di svifuppar») e Ili {uodurre 
corpo, con circostanza infallibile, che noi può senza il con- 
corso di alili- principi i, ai quali ancora non gli* i fosse presen- 
tala l’occasione oppoi.tuna; di.ssi concorso, {loicUè appena l’a- 
zione cessa, tati’ 1 pTincipii si sciolgono* e rilonjano nella 

loro unità e nella loto primiera , condizione semplicità.^ 
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Ma qaeste teoriche Terranno meglio sviluppate in più eoa- 
Tcnevole lavoro. . 

. Ne’ tubercoli ^ nella scabie ed in altre malattie catanee si 
riti veng#io degli i poiché , u6t corruptio , ibi p^imcipluitt 

corniptionU et caussai Ja cagione è il ferine , il principio è 
l’uovo, il quale sviluppandosi produce la corruzione é quindi 
ì’ elminliasi, come allo dello sviluppo del germe. 

Sono tali rillessioiii metafìsiche , ma pui^ vera, e che nè rb- 
lottano al ragiunamentu , nè smentiseoDO il fatto ; ed i veri Fk 
losofì osservatori della> Natura ne sono appieuo persuasi e con« 
vinti, quantunque sombrano a prima giuntar:'' ' ' 

« Gli’ clle'-sovéiThian' il nostro intelletto » ^ •' 

g. L’ Aria, ch'-ò.itra gli agenti più universali della Natara, 
per la sua iluidilà , gravità , ed elasticità dà' moto alla- ciiv> 
colazione e rende visibili gli eilètti della vita, 'come avverte 
HolTmann , Moti iiiepte a veteribus vitae pabulum, occuiius'vi- 
tae i'ibtts', anima ore hausta , et spiritai eorporis nostri di’- 
ctus est ( Diss. phistco-med. n. 70. ) ; 1’ aria*', ripeto , ndlé 
epidemie non d&ve mostrarsi nella sua purezt{i ma bensì 
dar ricetto a’ germi iusidiatori dell’ esistenza. IHiClitti « l’<z{> , 

» mosjera , al dir di uu Filosofo , oceano flastico , Soggetto 

> al par del nostro alle alterazioni., alle tempeste jd regione 

> divisa dall’uomo , che ha pel suo peso una grande 'jn- 
» fluenza sopra l’uomo medesimo; luogo*in coi tutte ince«san- 
» teineiilc raccolgoiisi le particole fuggite da tutti gli esseri^ 

> unione dt'lle ruìoe della Natura,' o dal fuoco'resa volatile 

a o disciolfa dall'azione dell’aria o attratta dal toìe; lavoratojo 
» immenso, in cni tutte queste parti isolale ed estratte da un 
a milione di corpi divei’si , novellamente si riuniscono, si fer- 
a mentano, compongonsì , producono forme nuove , ed- olEronO 
a agli occhi quelle varie meteore , onde stupisce il popolo , 
a et!^ il Filosofo studia » ( Thomas El. di Cari.); 1’ atmosfera^ 
diceva, è la cagione polentisiima de’ contagj più tremen- 
di che affliggono la .specie umana. ’ ’ 

Simile atmosfera contagiosa trovasi presso gK . ammalati 
nelle epidemie ; giacche « da tutta la periferia de' corpi 
a contagiati si fa an in£essante copiosa emanazione di ve- 
a nefìche particelle , le quali si diftundono Josto per 1’ aria 
a sino a quella distanza , ove può giungere la maggiore o 
a minor vibrazione , che si fa dall’interno calore , che fuori 
a lo spinge. E chiunque ha la sventura di ritrovarsi in si 
a fatto pestilenziale ambiente , è troppo evidente il pericolo 
a (li tirare coi fiato .l’ infezione e la morte. ( Se. della pr. ’ 

a COUS, t. 2. ). 
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Tale confogio donqae, come oennammo « al pari de' mias-^ 
» malici , si trasmétic per la respirazione e pel traspirabile,' 
» e progredisce rapidamente ; siccliè in bre*e spazio tronca 
■ lo stame, vitale. Esso deve al certo apjwrlare ii#i fisico 
» deir uomo priocipii distruttori, nè lo può aliriineutì , se 
» non per respirazione c per contatto ». 

Ora, allctto 1’ uomo per la- coramunicazione di codesti 
prinicipj , ed operandosi la distruzione in lui per la corruzio- 
ne ; ne segue, che quanto E uomo espira , voiiiiti ed ei>n- 
cu<z, debba necessariamente essere uo mezzo, un lievito , una 
base tutta dì corruzione ; a seconda della natura ed inten- 
sità del contagio, per gli due casi ammessi. Che se volessi pur 
celiare «qualche cosa de’ cadai'rri\ per tale contagio , po- 
trei asserire , eh’ essi sono una feconda cagione del. contagio, 
stesso , come osserveremo più giù. 

.^ 10 . Tutti gli esseri che traspirano e che respirano vi sono 
anco soggetti ; i primi per contagio, i secondi per epidemìa-, 
caramente il male ha prese positive su degli animali ; 
poicibè la disposizione gli manca, perla regola della sòHtietà 
e della, |e;mp<ranza religiosamente da essi osservata; mentre 
r uompt. il quale dovrebbe maggiormente esservi legato , per 
lo .^suo, benessere , c il solo fra gli animali , ebe studia di 
violare la legge della misura e del' pe.so. 

, Di fatti sappiamo thè a Taganrod ed a Mosca animali di 

E arecchie specie sono morti con sintomi caiallerislici di Cot 
ira , specialmente uccelli , polli, gallinacci e cornacchie. 
Oltre a ciò, vi è stalo pure chi ha dritto delle Rillèssio- 
qì intorno eXCholera-morbus negli animali bruti. ' 

li. Che il Cholera- Morbus vero specifico e genuino, sia 
prodotto da cagione contagiosa., è una teorica molto appa^ 
rente e di per se chiara, e sulla quale più non ne dubitano 
qnasi tutt’i migliori Osservatori. Perocché, dal vedere il modo 
con cui ha ben bene flagellati gli Uomini , e dall’ esami- 
nare r indole sua , si sono già persuasi di tanta verità. Che 
jjerò,. il quesito resta sempre nel medesimo pipde , qualora 
si vuole progredire^più innanzi , e si vuol penetrare il mo- 
do con cui questo contagio agisca,' si diifonda e' come pro- 
duca tanto sviluppo, in breve tempo , nella macchina di 
nn colale che stia di ottima e vigorosa salate. Ma la spie- 
gazione, che .tanto frastorna le mentì degli uomini più illostii, 
c facile a farsi da un Filosofo della Natura , il quale cono- 
sce Ire esser gli elementi dei corpi tulli quanti , e che oltre 
<li questi ve n’iia iin quarto, il quale quantunque uon ]o- 
tcsse dirsi vero elemento , pure è tanto essenziale 
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vegetazione ed atione mondiale', che senza >di esso non sa- 
prebbe manifestarsi alcaaa azione e reazione, che sono le due 
terze principali di ogni produzione c guas (amento. Ora se 
per questi (fuatiro principi il tutto accade , scorgasi ad evi- 
TcnzH , che se Varia è il mezzo universale della Natura, in 
questa deve risiedere la prijicipalc cagione del , contagio ; 
dapuichè Varia penetra in tutto, ed' anche in que’ corpi 
che la moJ 'rna Chimica non sa ritrovarvela , vi esiste que- 
sto principio che anima e dà vita ad ogni essere ; e per- 
ciò si scorge, che non solamente per questo fluido siasi com- 
municato sovveiite il contagio , ma ancora per qualche altro 
mezzo meccanico o naturale. In tal modo essendo messo il 
contagio , subito che viene a porsi in contatto con qua- 
lunque altro mezzo , già sì comunica , e quello che ^ciò 
esegue, è quella corrente aerea che si mette tra l’uno e l’al- 
tro corpo- li contagio d’ altronde , è d’ indole fissa e perma- 
nente, talché sabito che si sia ad una qualunque cosa at- 
taccato non si diparte , se; per gli opportuni mezzi dell’arte, 
non si snaturi o guasti tale innormale forma di essere , ebe 
havvi in quella materia. 

Irmauzi, lio p.irlato de’ principi die generano H contagio, 
faccio lo svilup|>are la genesi di essi , come oggetto di teo- . 
fica la quale mi farebbe diverg'-ce dallo scopo ^ se volessi 
spiegarla. 

II. Morena de Jone», il primo in Europa, non si è n^air- 
nato iji dichiarar il Colèra esser di natura contagiosa . ansi 
pestilenziale, cbecdiè ne abbian detto molti conti'adittoi'i 
gaidati forse dallo spirito dì opposizione. 

A quella gratuita assertiva, die il Colèra non c contagioso 
nè immediatamente nè mediatamente, risponderemo co’ fatti ; 
e fatti d?gli oppositori recati e resi di pubblica . ragione. 
Consistendo, come si è- dimostrato,, il contagio nel disturbo 
atmosferico , ne siegue , come il fatto 1’ lia contestato , che 
puossi contagiar immedialapiente -, AHaHì quelli che han sog- 
giaciuto a tal m.ale nella pienezza di salute, a mò di fulmine 
ne sono stali edpiti. l*iò, numerosi cordoni e quarantene 
proposti da’ comitati di Salute pubblica, nosi han potuto im- 
pedire al contagio d' avvanzarsr dalle frontiere’ dèlia Persia 
sino a Mosca , e da*Astrahan e da Oremburgo fino ad Ode.ssa; 
come pure dalla Russia a Varsavia, Ungheria Vienna , In- 
ghilterra cd in Francia , sia pel commercio, che per le guerre 
o per correnti aeree , c voglia Iddio , che nello stesso mo- 
do non si estend.i di v.'uitaggio , ed invada la bella Italia ! 

Mciliatamcnle. poi , con- eguali gradi si coutagja ; e- so Fo~ 
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piiroff con regione ammise la contagiosità de’ malati e de’ 
morti, fatti consegrati dalla Stona, oltre al ratiocinio eh’ e*' 
mana da questi fotti stessi , ce la fan conoscere ne’ rm e 
nelle mobilia ancora. Ed in vero, ciò che si espira dagli am- 
malati , e si' caccia via vomito e per secesso, è un lievita 
contagioso, ad onta che si à voluto asserire, come smentire- 
mo altrove , che gli escreati , ec. non siano conservatori e 
comrnuiiicatori del contagio , e che I’ aria, non subisce ne’ 
pòlinoni degli ammalati le necessarie alterazioni ; e Io dan 
per certo , mentre poi asseriscono, che gl’ individui affetti 
dal Colèra, sovvente hanno la re'pirazione fredda; ed W Dot- 
tor D'tvy ha provato, che l'aria da essi espirata manca di 
una considerevole porzione di acido carbonico ; senzacchè vi 
avesse potuto in essa analizzare i gerini distruttori del con- 
tagio , che. per la loro semplicità non cadono sotto 1' analisi 
del piò valevole chimico processo. ‘ 

i3. Continueremo a dimostrare la contagiosità del Colera 
per riguardo a’ morti , a’ vivi ed alle mobilia ; ma breve- 
mente , perchè l’ argomento tratto dal follo non può non 
dichiararsi concludentissimo , nè puole e.sser mai nn supposto. 
Giova protestare , che si parla di Cholèra vero e genuino , 
e non di affezioni coliche , le quali non • sono contagiose , 
eome- pare che in ultimo gli Osservatori dimostrano^ co’ fotti 
che os'servano e con le curagiuni che riportano. 

prescindendo da altre osservazioni , de' cadaveH di tal 
fotta che hanno distesa 1' epidemia , ed il ‘ toccamepto de’ 
medesimi l’ hanno immediatamente commanicato. 1 Medici In- 
glesi, dal principio, la caratterizzarono per contagiosa, dal - 
perchè un cadavere intercettato per la strada enlrp una cor- 
ba di vimini avea infettato ed esterminato un intero villaggio. 

Nel Governo di Astrakan, essendosi raccolto uiz cadavere 
gettato sul lido v le persone che ne vennero a contatto, to- 
stamente ammorbatesi perirono di Colèra. £ non sono qnc- 
tti fatti, ed argomentazioni ad.honiìneml secondo il lin- 
gua ggio delle scuole. 

Il toccanlento degli affetti , è , per le succennate ragioni , 
ancóra uno de’ conduttori , benché non lo sia di tanta ener- 
gia sempre , per cagion de’ due casi di conimunicazione di 
Contagio, sia per la respirazione, che pel*traspirabile ; iierehc il 
contatto , per l’ energia vitale e pel calorico nat arale che ama 
equilibrarsi , rende ammisibile il contagio nella niauchiiia , 
ecl è Cosi chiaro che si comprende di leggieri. 

Per rispetto a’ vìvi, sappiamo , che un- soldato disertò da 
Goujew nel Regno di Oreniburg per tema del male , e senza 
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•oggiacrnri egli stesso diffuse i semi della in/eiJone in ino- , 
ghi per lo innanzi sani . e dove da poi non lardò a scop- 
piare la malattia. « I Colerici, dice lìrière de Boismoiit , 

» possono saturare di miasma gl^ individui torti, che vivono 
» con loro , ma che- non hanno predisposizione ; *e questi 
» u 11 imi , quantunque ben portanti , possono alla foro vol- 
» la , per gli eflluvii che sprigionano , divenire on fomite 
» d’ infezione per coloro che vi si avvicinano. » Negli anni 
scorsi, -un corpo di cavalleria de’ Rii-si , lasciava il contagio 
lungo il suo tragitlo. In Bourbon, nel 1819 si sviluppò per 
lo sbarco di- alcuni Negri schiavi, ò ‘ Kuku-Choton, si com- 
muiiicò il contagio col cambio delle mercanzie. A Russia, 
com’è opinione, colle merci venule dalla Cina e dalla Bu- 
caria. A Danzica , si vuole portato da una bàlia di canape. 

In Ungheria, siasi sviluppato mercè due stivali recali da luo- . 
go infetto. A Vienna , quindi in Inghilterra e poscia nella 
Francia , non è noto il mezzo, ma è facile il credere per 
commercio o per corrente aerea. ; 

i 4 - A tal proposito dotto 0 -scrvatore riflette « clic quei 
» che riavuti si sono da| morbo in disamina, portano tutta- 
» via il contagio negli abiti , specialmente nelle lane ,• e 
» tuttoché sanati , continuano ad esalare dal corpo ^rti- 

« celle miasmatiche , le quali benché non abbian pìi\ alcu- 

» na forza contro di essi, sono però valevoli a dare agli altri la 
» infezione ; nel modo stesso .che le scintille scosse ^ dalla 
» selee , lasciando questa illesa , accendono 1 ’ esca vicina ; e 
» 1 ’ esca accesa tutt’ i combustibili corpi arde , abbraccia , 

» infiamma , incenerisce. Non solo ai vicini , ma anco ai 
» lontani può nuocere la ferale esalazione de’ contagiati , 

» ed accade appunto di essi , come avviene per rispetto de 
a corpi odoivisì , le di cui .sottilissime particelle attacciti- 
» dosi alle mani ^ cd ai panni di chi le maneggia ,0 soltanto 
» sta loro vicino , anche d> là partendosi, seco ne porta il 

» grato o molesto odore. Non altrimenti, gli eflluvii pestileri- 

» ziali da’ corpi infetti emanati, altaccandod ai paiini , ed ' 
» alle -persone di chi sta lor vicino , e lungi di la^ aspor- 
» tati passano ad infettare per conseguenza anche i loula- 
» ni « ( Se. della pr. cons. t. a. ) » E sebbené , come al- 

» trove dice , non tutte da noi si sappiano le vie , p> r le 

» quali l’ aria respirata entra nel sangue ; ci basta però il . _ 

sapere . che in realità vi entra , e seco vi entrano i pe- ♦ 

» stilenziali mortiferi eflluvii, cc. * » 

Siabilfti gli antecedenti principi/ se ne desume; J. Che se ^ 
l’ior/tf ^Mnptfccmcnte affetta è capace di stabi liw: il conia- 
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gio , a [riù fovr<< ragione qnclla che retipirasi (Anppprej«o 
all* infri'iiin. ‘2 Cile se 1’ aria per su^ infezione è la cagio- 
ne del Colèra , «jnesta circondando i corpi tutti , drpone 
ore tr(jvii»i , piiV 6 meno occasione di sviluppo^ de’ gcimi 
corrultari , poiiinnc de’ germi stessi ; e quindi anche ne’ 
corpi particolarmente Suscettibili di progressiva , sebben lenta 
corruzione , trovasi per conseguenza il contagio , ma con gradi ' 
inferiori di Tcemcnzai , misurabili da’ gradi di suscettibilità, 
fra un corpo ed un altro , di disposizione alla corruzione. 
Quindi è agevole coVichiuderc , cke in que’ corpi che servo- 
no air uso immediato dèli’ nomo , perciò che riguarda il 
Cestire , tròvansi occasioni maggiori di accogliere e di occa- 
sionare lo sviluppo de’ germi cOrtiUfori ; meno nelle rhohilia ' 

• di uso e di legno ; meno nelle pareti interiori degli abituri 
di fabbrica , meno ancora ne’ mitalli , ec. cc. E sia , benché 
fuòri luogo , massima ìnconóussa preservativa , la mondezza 
t e ne’ mobili c negli abili, i quali debbono essere ad ore , 
anzi a minuti cambiati dal corpo deirinfeimo ^ per allonta- 
nare sempreppiù occasioni novelle di nuovi sviluppi , che 
per le escrezioni , sia dal tubo gastro-enterico, sia da’ po- 
rif co, potrebbero presentarsi. . ' 

,i5. Il Colèra si la strada pel coniagii^ e qaestó per la in- 
fluenza dell’ atmosfera. È fuori di proposito , parlandosi di 
quello che ailligc l' Europa , incolparne il clima caldo ed 
Umido delle Indie , qual cagione efiBcieute di siffatto morbo, 
e dai cibi che usauo , ec. Ciò vale per la sporadicità , per 
l ’ endemìà ed epidemìa , ma in Europa è chiaro essere per'» 
Tenuto per la sua contagiosità, ad onta dell’ apposto clima, 
e come riflette l’ Estensore del Filialre sebefio « le bm» 

» cianti arene delle Molucehe , e le aduste rive dell’ Indo e 
» del Gange , le "‘ventose cime del Caucaso , le foreste ag- 
i ghiacciale della Russia settentrionale, non nt> hanno evitato 
» il ftirOre* Oltre loo gr. <h Jong. ed oltre 5o di lat. sodo 

* stati, percossi con rapidità sertlpre «quale , se si conside- 
,j> ra il tiengala giacere sotto il 20 .* dell’ equatore , Sumatra 

* e Borneo immediatamente sotto . la linea ; mentre Orcm- 
j> burg e Mosca èssendo al fio.*' debbono trovarsi in situazio- 
» nc dilferentc di clima ». Da Ciò si ritrae, che, nè l’opposizione 
di clima, uè le stagioni, la temperatura atmosferica , il genere 
di vita, il vitto , r educazione , e là coltura . bau potuto* 
far si che non vi si fosse sviluppato t ciò mostra l’energia del 
contacio , che non ha d’ uopo delle stesse \circostanzc per" 
inanifestarsi ; ne sia di csttmpio la Pesteiche dall’ Oriente è *■ 

Vènula a quando à quando a Visitarci. Gl avvt'qmcjnti , 
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tutte queste ragioni, hanno fa Uo cader di iiiauo le armi a 
controilittori di tal terilà’ nel paralogismo sostenuto j sou 
certo che gli rimanenjù le porranno giù' a malincuore , de- 
bellati dall’ irresi stibifi forza del vero. 

E giova il dirlo , che il Colèra, che osservasi io Europa , 
siasi dal bel principio introdotto per contagio , e subi/o do- 
po che si manifestò, per f aria pregna di miasmi, si è gene- 
ralizzato nelle regioni fredde del Nord, dove non è rimasto 
stazionario; Io dica la Polonia, i’Uiigiieria, l'Austria, Tlu- 
ghilterra e la Francia , che ne sono state invase. 

Intanto, la vigilanza e la severità de’ Governi coiti , che si op- 
pongono ai progressi del flagello con appropriate misure da 
una parte'} la riflessione de’ fetiomehi del male e delle va- 
rie e molliplicì indicazioni, presteranno all’occhio indaga- 
tore del Medico , preservativi suflicicnti , per opporsi come 
scudo alla violenza ed all’ avvicinamento del male : afliuchè^ 
limitalo ne’ regni ove al picamte non è sazio di stragi, poco’ 
a poco , la mercè dei cominunicati sperimenti e melodi .cu- 
rativi e preservativi , e 1’ erezione di stabilimenti per le ne- 
cessarie isolazioni degK infermi dall’ altra , spegner faranno 
morbo siffatto, che 'in questi climi europei è contagioso non 
.solamente ed epidemico-, ma più terribile, in ragion qua- 
drupla dell.a malignità sua originaria; poicliè per saolo, per 
clima e per cause fisico-morali, niuna disposizione esistendovi 
negli uoiiiiui,- oltre il. prescritto limite a ricever il coutagio , 
segueiie , che laddove violenza di aria , costringe la natura 
ornaua ad assoggettirsi agli attacchi del morbo, questi deb-; 
bono , come il sono, essere fulminanti in grado inesprimibile. 

, Nella durata ai è trattato di una cagione differenziala de^ 
Contagio, per cui si mostra pTOteiforme , e aeW autopsià 
si è cennala la iiioltiplicità delle circostanze concomitanti che 
lo inudiilcano e lo variano. , ^ 

i6. Le cagioni che si attribuiscono, allo, sviluppo di tal 
malattia nello Indie f sono.jàtale , oltre le uOverate 4 la co- 
stituzione dell’aria irregolare., l’inondazione del Cange, 
le risaje , l’aria umida e fredd.a della notte In seguilo a 
giornate cocenti , 1’ uso di cibi indigc.sti , bevande fcr-, 
mentale e stranamente fatte , pesci salati vecchi, eccesso 
del. mangiare , cr.ipola , terre baase e paludose, abilaziojit, 
.inguste e sporche , succfdume della ente , soverchie fati- 
cho* sopratutto di cammino, passioni deprimenti , cc. ee. 
Ippocrate debitamente considerò ( de nat. ) Glorio» parlitn 
ex. iltòlis , panini ex Spirita tjtk m attrahimos Jieri. , c «pc- 
cialuieiite di qucsl’ultiiù.a cagiuure. dtJsoB ( de Jtat, ). fnajdf- 
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, mum in omnibus , fjuae corporì accidunt auctorem , domi- 
TUim viiac et fabrum morborum ; ed in tatti, il Colèra nasce 
primitivanu-iite come contagioso , dalia cattiva aria , per 
decomposizione di sostante animali e vegetabili , .resa più 
^ pronta , e più attiva dal calore. , dall' umido , e dalla vi- 
cinanza delle acque stagnanti ; quest’ aria miasmàtica, span- 
dendosi ne’ Iqogbi abitati , agisce su gl’ individui , come un 
veleno sottile ed attivissimo. Il vivere nregolare e l'abu- 
so delle cose non-uaturali, si sa, ch'c il senienzajo di tutt’ i' 
malori. > 

17 . Non si -è profferita stranezza maggiore, che il Colèra 
differisca dall'a peste e dalla febbre gialla in quanto nou 
contagioso. 11 Dr. R. W-r. alice a tal proposito, che la Febbre 
gialla non sale molto al di sopra di 3ooo piedi al livello _ 
del mare, e la Peste non oltre i 4ooo» •! Colèra sembra 
^montare , più alto, giacché si è propagato con tutta forza , 
all’ ameno plateau del Nil-ger o Monte turchino , che sotto 
1 ’ ii.“ gr. di lat. seti, si eleva circa gooo piedi. 

Differisce H Colèra dalla Peste e dalla Febbre gialla , que- 
sta allignando nell’ America , la seconda in tntto 1’ Oriente , 
e quello nell’ India Orientale, per cagioni peculiari , in quap- 
~ to-a che questi tre morbi, ( ad onta della loro contagiosità, 
come lo sono taluni altri parimente ), si appalesano con ca- 
ratteri differenti e speciOci e Oe costituiscono la distinzione; 
qnaritnnque il morbo è uno, e produce sempre lo sconcerto 
dall’organismo, ma proteiforme ncir appalesazione , come 
della Patologia si conosce. La contagiosità al Colèra se gli* 
appartiene , senza che 41 replichi , per le ragioni menzionate 
'.poco sopra ; ed il Dottore, che rapporta il parallelo tra l’eU- 
vazione sul livello del mare de’ luoghi che invader sogliono 
questi tre morbi, non fa che darsi colle proprie mani la 
' , zappa si4Ì|)iedi : giacché ciò non pruova . se non che il Co~ 
lèra sia contagioso come la Peste e la Febbre gialla ; anzi 
attesta che la forza del contagia sia di grado assai maggiore 
di quel che l’ abbia in effetti la Pesiere la Febbre gialla ; ^ 
per la considerazione che il Colèra è arrivato a manifestarsi 
in luoghi sì elevati , dove d’ ordinario si consiglia fuggire 
nelle epidemia contagiose , per la ragione, che vi si respira 
un aria pura , per gli wnft' che vi dominano, da impeelii-e che 
il contagio vi possa salire. E l’assolver, che fa il Colèra,' il 
sno corso in minor tempo di quello, che impiega d’ordinario 
la Peste e la Febbre gialla é un altro argomento , che fa 
credere essere di maggior intensità. 

lacknichen osserva • la durata dell’ epidemia sembra . 


Digilized by Google 



. :*a 

»■ essere limitata a sei settimane circa o due mesi nel mc- 
» 'desimo luogo j la , sua intensità è in proporzione direi- ' ' 

» ta collo stato, igrometrico dell’ atmosfera ; il freddo e so.^ 

» pratutto la siccità diminnisce la facoltà di propagarsi s. 

Una tale osservazione si oppone a*l fatto; poiché in Pesi nel- 
r Ungheria molto pii'k di tre mesi la malattia fece stragi , e 
lungi di ammansire, maggiormente imperversò. 

Clic se potesse contarsi sulla prudenzial durata del male 
in un determinato luogo , ciò essenzialmente dipenderebbe 
dalle misure sanitarie , che si spiegherebbero , sia in linea 
di medicina, relativamente al metodo curativo, sia in linea 
di governo , relativamente all’ impedimento della propagazio- 
ne ; cosichè qualora latte le reclamate e possibili umane 
precauzioni e misure si adattassero , allora potrebbe stabi- 
lirsi nna diiferenza di tempi nella durata , dipendente dal 
grado di miasma intromessosi nell’ aria , per lo numero de- 
gl’ infetti dapprima. Cbe se questo è di piccol momento , e 
e le precauzioni suddette SQnu state adoperate nel maximum 
dell’ energia umana , allora il tempo della durala in un 
luogo, non potrà eccedere la dorata della convalescenza dei 
superstiti attaccati dapprima. 

A questa ipotesi debba aggiungersi la circostania della si-' 
tuazione del luogo , per rapporto all’ aria , la qualità natu- 
rale della stessa , la ventilazione , le cause naturati che po- 
trebbero alterarla , il tempo in cui si è manifestato il ma- 
le . ec. cc. 

Riguardo alla intensità del Colèra in proporzione diretta 
dello stalo igrometrico dell’ atmosfera * risponderemo: La ma- 
lattia essere contagiosa , dal perchè è attaccato 1’ uomo , e 
somministrando all’aere miasmi micidiali , meno per la sua 
ferale natura , quanto perche espirati dal corpo umano at- 
taccato da fulminea dissoluzione , pochissima o niuiia rela- 
zione 'e correlazione può avere con un suolo , che non ha 
naturali disposizioni-, ossia spontanee suscettibilità a svilup- 
pare di per sp cotal morbo. Conseguentemente l’ Atmosfera 
potrà contribuire alla sollecita propagazione , se non contie- 
ne aria respirabile pura; come pure ritardarla : viceversa. * 

In fine , dire , 'che il freddo e la siccità dinninuisca la 
facoltà di propagarsi . lo sarebbe , se il contagio ivpn esi- 
stesse nell’aria, e dipendesse* solo dalla umidità, come 
nelle iniermiUenli d’ altronde il Colèra è meno fulminante 
in està, che d’ inverno-Dippiù, se tutti sunotonvinli, e con fatti 
curativi lo comprovano ; doversi in certo modo coartare la 
Natura ad emettere prolisso sudare > sema del quale uiuna 
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speme resta a rincere il male ; come mai questo risultato 
si potrebbe avere, essendo rigida l’aria, mentre bisognerebbe 
essere calidn, onde favorire la Natura oppressa sotto le fora* 
del male ? Far capitale forse delle stufe, delle fregagioni • 
de’ sutfumigj, di sanguisughe, e di tanti mezzi poco convene» 
voli coir umana natura e colla indole del morbo ? 

Credo sufficiente l’ analisi delle riferite cagioni , e baste-' 
voli le fatte riflessioni , e senza intrattenerci p:ù su cose che 
asserir potremmo per semplici congetture e non per convin» 
zinne; essendoché a detta del Bagli vi: Grigi nes namqiie mor- 
borum et caiisaé , longe obslrusiores $unt . quam ut humfuiae 
mentis acies, eousque penetrai^ possit ( Pr. Med.c.i. ), passere- 
mo a descrivere la Nusugenia. 

XXIII. Ifósogenla, ' 

Se dunque nell’ v/rta esiste , come abbiamo dimostrato in 
parlando delle cagioni , tutta la più gran forza., distruggi- 
trice della malattia, il principale mezzo onde potérsi attac- 
care alla macchina umana, è la via della re.?p’razto«^j -<S, prò-' 
pria mente la inspirazione é quella che introduce, i gernU 
nei polmoni dell’ uomo. Entrati quivi , non vengono più e- 
spirati fuori., talché l'citerebbe allora del tutto annullata la 
loro forza , ma essendo di natura sottilissima ed invisibile si 
attaccano quivi al sangue e lo infettano miseramente. 

Attaccati al sangue i germi, ed essendo di loro indole di cor- 
rompere il tutto, lo cominciano’a permutare, a disorganiziar- 
Ka corromperlo, e(f essendo similidente princ/p/ primi, se- 
condo le teoriche vere vanno primieramente ad attaccare 
la base principale del sangite, ossia il principio o ['elemento 
che lo co.stituisce. Or attaccato che ha tal contagio il prin- 
cipale elemento, quali disturbi, e funesti , non ne dovranno 
«eguire?,.. Si scorge di leggieri che la vita , eh’ é inerente 
a quel principio e meraviglioso elemento , come altrove di- 
mostrerò , debba essere la pr^lj^ riceverne 1’ attacco. Ed 
attaccato il principio vitale e la medesima, come potran- 
no stare in salvo tutte le altre cose e funzioni che da questi 
dipendono ? Sicché il principale umore che ne resta affetto 
è il sangue nelle vie polmonali , il quale portatosi al cuore 
per quella* circolazione continua e rapidissima , eh’ esiste tra 
questi organi ed il cuoi'e, si vedono perciò, tosto e dopo noa 
niolto tempo alteratij il cuore ed i suoi movimenti , per es- 
st're alterato il sangue .che di questi sono primaria c.igionc.- 
Or portata quest’ azione malcflca al cuore ed al sangue , 
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passa al cervello per la mad esima cìrcelaatone ; da questo , 
«h*è il oeati-o del si t teina uervoso tatto quanto, sucomanica 
nei-vi ed al fluido che per essi vi scorre ; e quindi al- 
terati il cuore ed il cervello , il sangue e ’l fluido nerveo, 
srengono ad alterarsi in prosieguo tutte le altre funzioni e' 
tutti gii altri organi , che cooipoogono la mirabile macchi- 
na deir uomo. 

' Ma egli sarebbe da ragionare similmente, emme quei germi 
che pruducoijo cotanta malattia , sono essi da .tanto da far 
avverare siffatto squilibrio. Benché. non mi è lecito in questo 
lavoro di spiegarmi convenieiitemente, accenoerò qualche idea | 
che meglio svilupperò altrove. E qui è da conoscere, che la 
indole e la jiahuia di questi, germi , quantunque siano il ri- 
sultato llucora* de’ tre principii ( S. M. S. ) , pure hon sono 
quivi essi nella data propurzione , per là quale avvengono 
quelle cose che sono utili per la vita dell’ uomo ; ma sono 
in contemplabile sproporzione , ed ecco . perchè producono 
' tanto guasto. Ed a poter ben comprendere tali teoriche , 
egli è necessario, ch’io m> serva di un esempio i pratico. So- 
novi degli alimenti, souovi dti veleni; perchè questi ultimi?.. 
Dapoiche la loro composizione, quantunque risulti dalla unio- 
ne di quei tre principi , pure perchè nella loro composizione 
havvi spropoitcione, avviene, che quando siano posti a contatto 
collo stomaco, producono, e per mezzo della digestione e per’ 

1’,, azione simpatica di queste parti con lutto l’ organismo 
un effetto tristo : ed è per questa ragione ancora , che vi 
aieuo diverse classi di veleni. Dunque somigliantemente av- 
viene di quei germi , i quali , perciò sono d’ indole venefi- 
ca , esposti a contatto coi solido vivo e con gli umori della 
oiiaccliiiia li guastano , li degenerano , li corrompono. Lo 
stessa va detto per la sporadicità, per le particolari cagioni 
che agiscono^ le quali fanno avverare io stesso sconcerto , 

« ciò che disse Ippocrate taepe in humano corpore oriunlur . 
htunores atro veneno similes ; ciò debba intendersi, che la com- 
posizione novella, di questi principii dà origine alla degenera- 
ziouc degli umori, avveratala quale si sviluppano dei tremendi 
mali che affliggono 1’ umanità. La punizione cavalca in grop* 
pa al delitto , e delitti fisici derivanti dal morale sono tutti 
quegli attacchi che si portauo alla vita pel non retto uso 
delle cose dette non naturali , di cui I’ uomo che si getta 
nell’intemperanza abusa in vece di goderne, commetlendn 
va attentato contro la propria esistenza , iàceudosi suicida 
di se stesso. Per l’ordine cosmologico non possono derivate 
efl'etti senza cagioni , nè alcuna cosa prodursi dal nulla ^ 
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onde non pdtiono darti gtneraami tpontanee , nc ’ proda- 
ztoue di alcuna cosa , che uou riconosca ,uii priucipiu. 
oso sospettarp, esservi alcuno di ti aieca mente, che ti oppoo> 
ga a verità tanto lampanti. < - • « 

. 5. XXIV. Azione del Contagio’ 

Rifletterò con dotto anonimo ( l’Autor della Scienxa della 
propria conservazione), che il contagio' agisca iti quella 
» guisa che la fulminante» materia , sehhen st mpre la stessa, 

» non in tutti però i corpi , ne’ quali s' imbatte produce gli 
a stessi (‘fletti ; ma iu ragione del maggiore o iiiiuor - coii- 
» trasto e della quantità dell’ elettrico fluido e delle qualità 
» de’ corpi in cui esso penetra , varia i fenomeni. — Nuii . 
» altrimenti il veleno epidemico opera nelle persone , dalle 
» quali viene assorbito , in ragion composta (Iella sua quan- 
ta tità , delle interne loro abitudini , delle peccanti loro 
y> qualità, e della temperie delle stagioni e dell’aria; -E 
» questa è la. ragione , per cui non tutt’ i vicini, gli assi- ^ 
». stenti , i familiari o altri comniunicanti con le persone 
» infette, contraggono la maligna infezione ; uè in tutti 00- 
» loro , che la contraggono , conipariscouo i medesimi ein- 
» tomi, e nel grado medesimo. ' 

La doppia strada per la quale il contagio s’ insinua nella 
macchina, come abbiamo dimostrato parlando delle durala, 
è la cagione che tal malattia si mostra proteiforme e spesso 
non attacca tutti , nè della stessa maniera , c con eguale' in- 
tensità , come si dimostra per I’ Autossia cadaverica. - ' 

Abbiamo cennato innanzi la natura del cont.igio qual fos- ^ 

se; la sua azione è dipendente dalle sue proprietà. Il CDlcra 
non differenziando dagli al ^’i contagj, agisce irritando, alla ! 
irritazione succede bentosto la infiammatone ,*^116513 poco , 
di fierente dal fuoco materiale, porta nella macchina umana 
simili mine. Lo sviluppare qui la dottrina della irritazione 
sarebbe lo stesso che allontanarmi dal subjetto ; ne lascio ai 
Patologi la considerazione della primitiva sua manifestazione, 
che precede a tutte le malattie , i fenomeni che produce , 
cd il suo grado a seconda le cagioni. 

Essendo dunque la malattia una generate infiammazione , 
come svilupparsi senza esser preceduta da irritazione ì ' 
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Mài' prima di aii« j dae ,,tre ore' nel primo caso , e 
del doppio nel frcqndò ,"l’ infermo |iu5 senlire la irritazio- 
ne' produttiva* /le’ fmouit-ni cosliluenli il morbo ; poréhk »• 
npo ioc(>mincia ",ad o,ùt'^arsì la <lis9olutionè , mercè lo «eoo- 

a.'"' j -ì 'I •* ' • ’ ' • ^ ; a 


■Certo fisico degli oii«anii . nè i fenomeni possonsi mostrare. 
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jfe ;_actti si potrà fpndataraétit’e so . «tenere, Ha un vero Filosofo, 
che il plinto at tacivi si faccia al principio al qnale è ineren- 
tè”là <*!ià , e ché lune quelle m anife-iaiioni rhe costilui- 
s^ttó i' fenomeni del Colera, siariò essCnttali alla malattia, sia- 
no soprag^iuiiti, non sono che rffeiìi'z éonsfguenzr. 11 ' distar- 
la e Ip st^ullibrio che Viene prodotto è tanto da non potersi 
némme/Hj uleàre, è qoantnnqae per le p'i'nAe ore, o per i pri- 
mi momenti' della invasione del male non sia thnto apparen- 
pure (piesiò accade , dal perchè a vvenufò no disordine si 
grande, iiatcé qiiàii una lutta nofla' macchina , e' per questo 
’e'clre non «V ha la mBnifcsiazione dei siotomi morbosi; 
dipuichè la macchina, quasi pugn*"con la forza della ca- 
gione , che’"piò<fuce il' silo guaiiamenio , e par che non 
volesse appalesare lan'io sconcerto. 

SI pnole Ijeri comprehder'e t'aiìta' nl/ezia di leoriclie,- nè 
'sf pns.sniin immagioare lieisc , quali ìùeno quello prime cose o 
meglio moletóle.’ organiche , cli>> stano alfotte . dalla forza 
sfr'iiha palóne disfrugglt rice ; d;*p[>oichè è tale questa, che 
'kqiiilibrio tonto e repentino ne frtcct,i sorgere tra quei prin- 
'cipj prlrnfi organici , da’ quali 'rie dipende quanto di mate- 
riale e ih f(itza„^yvi nell’ nòmoi. ' 

E se, dei primrnrhi' sì 'sono ra vvisati dagli 'Osservnfori,' lo è 
^ ^falo , ih inilividui ne' quali basi morbd«c eststcvano«pria che 
fossero stati pivasi dal Colera ; poiché essi «levsi sostengono- 
non mani restarsi in tolti gli attaccati , ed a tal cagione , cir- 
, ro'stans» particolari nno rostitniscono un priooipio generale; 

' ma proteste partirolarità costilnlscono behe'jl principio , che 
manifesta ndo«i i prodrojni negli affetti dal Goièra ^ debbano 
atfrihnirsì a p'rep«isfei>ti b’aii morbosa. 

E se in altre' malattie .umorali ed organiclte i prodromi 
hanno luogo , 1* avviene, perchè non attaccano la vita nel 
»ao fonf«, «ome il Colera. 
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r amnialàto -^uò M>lf$rire' pontivamente , se non un mal 
essere , ordinario foriei'o 'del itKirbo che invade T organismo. 

^ In'iJuésYó ■Triòrbo.'uò'n è sola méote il disturbo detl'ofgaais- 
■ mettersi in conio, ma ancora quello della forza vila- 
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è terribile che meri-» 
il più nocivo tra tutti 



Il Colèra tra tutte Io malattie 
tarrbbe paragonarsi al Baùlisco , 

pii anonali ( ma bupn pej; noi che non esiste , checche ne 
dicano i Naturalisti ) . ed all’ C^a.s’-/reu^è , tra’ vepetahili 
'.'il più micidiale e pestifero, giacche avvelena sino aijaat- 
. ^ tardici miglia di circonferenia ( Millin St. nat. ). 

a- Il cuore, al dir di Senofonte ( Inst. di C ro ) « bandolo 

’f' » delle vene e fonte del sangue , pollalo intorno impeiuosa-' 

» mente per tutte |e iiiembra , collocato come in un quar^ 

. « tiere di presidio » ricevuta apftrna la trista impressione 
■ dal contagio, peti mezio della respirai ione . di unita ai 

nervi che ancor la ricevono ; 1’ uno per lo spazio ebe im^ 
piega nell’ irrorare la macchina del suo liqni'io benefico, e 
gli altri, io men che il pensi, essendo l’immediato strumento 
dell’ anima, comunicano all’ organismo tuito.i tristi e'ffetti 
del contagio , che. si manifesta repentinamente , e (|i^(rn^e 
la esisifoia in qn tf*i;mine ristreitissiino (li tempo. 

_ 3- •*** vuole' dagli Osservatori che l’ invasipnc' sqbitaneà 
fosse più sovenU di nuite e ira le dne o le cinipie del maitp- 
no. CiQ avviene per la Tempii anonn dell’ aria miasmatica p.^,- 
Indosa ,o per quella iCOi|lagiata , di^e infuria la malattia ; *1 
perche i vasi linlaticì assorbono meglio nelle ore mattutine, 
ed il contagio .s’ iritrodnce talmente , che subito tnamfesta le 
so* t’ee qualità; e in Ila sera, poiché scomparsa l’ innuenza 
^ del Sole su di una parte della ferra , i pn'ncipj miasma- 
fici pnma dalla sna forza elevati , cadouo pel loro peso 
specifico ingombrandonè l’ atniosj'rra , ed assorbendosi un 
tal aere mioidiaie , manifesta beuiosto la sua rea Natura. 

Non appena , che il contagio ^ic introdotto per la respi- 
razione ed ha affetto d cuore ed i nervi , questi .sv lappano , 
colla loro influenza su tolto I’ organismo, una grandissima 
irritazione oe' visceri tutti inservienti al insiileni(qento del- 
la vita , per la cni mercè quel formidabile treno sinlonia- 
tico nq avviene , che colma di stupore il Medico , atterra 
gli astanti e prostra l’ infermo: Tulis eaìm ip viscerìllis 

acerrimus siimulus excitalnr , ut omnes Cunientos humo~ 
reit educai , atque revocare valent . ad moriem uuiue cimi 
inani done otnnmm vasorum- ( Mauh. Poliù Aov. Cutn. ad 
Med, Sai. . 

5. L’ ejezionì alvine e stomacali , .sono campaste dell^ umor 
triumvirale sol principio e quindi di ogni altro umoredella^ 
macchina ( ercetio il sangue , eh’ o.serlo potrebbe per iia- 
sndamento o rottura di vase ) immischiato e cotroiio ; juT 
f!it« (* tali (vacuazicni »i chiamano hi he se , al 
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Tesi intendere. Difalti no) chiamiamo bile per abitudine , 
ciocche elaborasi ed escreasi dal fegato nello atat% natura- 
le ; ma nel moi boso , specialmente nel Colèra , poco buon 
senso' vi sarebbe in colui che chiamasse bile un tal umo- 
re , mentre in effetti non è che una somma di rarii umori 
scompostile soverchiamente* prodotti a spese dell’ organismo, 
per la Tiolenza rlel male. Laonde il vero vocabolo esser do- 
vrebbe sierosità composta dalla scomposizione della * bile , 
de’ succhi gastrici , e di ogni altro umore , che, sia topica- 
mente , sia altrove si mesce colla’ bile, e con dessa si scom- 
pone e si corrompe.^ 

E per tal motivo quale sorprc.sa , .se niuna tinta pre- 
cisa più ritiene della bile nel suo stato naturale , od anche 
nel morboso ; ove la bile sebben guasta non mantiene però 
severamente i caratteri assoluti detla distruzione clic opera.? 

Ogni molèstia , che r infermo risente è per effetto della 
bile degenere e del sangue corrotto dtal contagio j che pun- 
ge i nervi e sforza gli organi. ^ . 

6. Si è detto , che alcanì hanno soggiaciuto al morbo 
senza avere sofferto nè dejezioni alvino , nc vomiti , ec. Que- 
sto', se n«m* è an assolato mendacio , c al certo una catti- 
va osiervà^boè. f Val quanto dire che non era Colèra , o so 
questo stato fosse, o artificiale o considerarsi spurio per la 
costituzion epidemica predothiliante ; per la ragione , che in- 
dispensabili sono le note caratteristiche comprese nella de~ 
finjàor^ nosografica , delle' quali mancandone alcuna debba 
supporsi per affezione colica o spasmodica de’ visceri addo- 
minali , accpmpagnata da irritazione parziale a qualche or- 
gano inleres.sante , e non caratterizzarsi con leggerezza per 
Colèra; qpeito si vedrà meglio nella Diagnostica. ^ ^ 

Si è pur detto , che in questo caso il Jlusso bifioso 
non costituisce malattia ì ma ‘un sintoma di malattia ner- 
vosa. Ebbene, lo sia sintoma di malattia nervosa; il risul- 
tato allora non dovrebbe essere Sempre letale , quando , i 
rimedii opportuni non propinansi ; ed in oltre dovrebbe la 
■ malattia non essere più contagiosa ; poiché esistendo pn- 
mordialrnènte ne’ nervi, ed essendo il vomito no fenomeno 
estraneo al male, ma per incidenza , niun miasma cdrrnttoSe 

E iù dovriibbé esserci ; anzi nella bile che si emette dovreb- 
e t^èrvarsi'niana scomposizione j 'tóìi solo bile, eh è for- 
'cacciarsi per urti nervosi e convulsioni dalla sua sede. 
■* ^ '.Ora è tnanifesto',' che la 6i/i? èhe'^si emette è scompo- 
I Ma .fe contagiosa , e non manifestasi il vomito , se non n« 
termite^ . di ciascuno de ’ periodi in «mbi i casi j c ebo 

■ f * .. aiw. 
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in fine laildote manca I* arte salutare , l’ infermo perisce 
anclie sotto la frequenza di questo fenomeno c della dis^n- 
teria : dunque questi due fenomeni , sono conseguenze ine- 
vitabili dello sviluppo del male nella macchina , non già 
accidentali fenomeni. 

Nè vale il caratterizzar tale epidemia per Tifo poiché 
questo ad onta che mostri un predominio ne’ nervi , pure 
{ler le evacuazioni dì qualunque genere , si scorge che gli 
umori hanno incominciato .a subire un alterazione contem- - 
piabile : ma non è questo il luogo di agitare una tale qut- 
stionc. 

^ 8. Il polso stesso trovasi corrispondere alla varietà e 
gravezza de' sintomi; febbrile, or duro, or teso , interno, 
capillare , irregolare , or intermittente od affatto che nou 
si stenle sotto le dfta nello studiarne i battiti. Questo termo- 
metro esattissimo , che segna in effetti i sconcerti che av- 
vengono nella macchina umana , mosti a all’ Osservatore il 
sommo grado d ’ irritazione e di sofferenze prodotte dal con- 
tagio ; e tutte le varietà che presenta non debbonsi attri- 
buire a malattia nervosa , ma sivvero al Colèra che ha il 
potere di sciogliere l’organismo in poche ore, colla mistio- 
ne de’ mestrui che nello stato sano contribuiscono al bep 
essere ed al mantenimento della vita , ed in questo statp 
sconéertandolo sciolgono il corpo ; Ed ohi che polente Chi- 
mica si è il Colèra !... 

La Febbre nel Colèra è essenziale come nelle j4poples~ 
sie , Epilessie , ad Affezioni tutte cardiache ed cnceftdichp 
( sedi essendo il cuore ed il cervello della doppia ttpiura 
deir uomo ). Nè è poi sintomatica od irritativa , come nelle 
altre malattie , le quali di ordinario prodneond alteramento 
di circolazione , attaccando la vita non nella sua sorgente, 
ma ne’ suoi òrgani ;'poichè il_ Colèra attacca direttamunte 
^la vita nella' sua manifestazione , qual’ è appunto la circp- 
lazione." ‘ \ _ 

■ ^'I sènsi sono allaccati dal principio stesso della ma- 
nifestazione , ma i>on da potersi definire , avverandosi una 
perdita assòluta di senso e di cognizione ; perchè se il male 
attacca precipuamente il cuore ed il cérveììo pe’ nervi, stm- 
. menti del sensorio animale ; questo perdesi - grado a gi;ado , 
che quello aiimènta': ‘Ma non può dirsi di essere affatto 
.perduto il sensorio, salvo dopo la metà del secondo iperio- 
, do, ossia ore quattro mezzo''nelIa ipotesi di ore nove t di tS 
^ durata e proporzionatamente per gli altri casi ; poiché sino 
a coiai tempo serbasi la speme flì rallentare la violenza del 
male e salvar la 'vita. 
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È allora che il corpo amano presenta vita solamente 
per l’esercizio dell’azione morbosa dissolvente; ma infatti 
sensorio non esiste più , e se potesse questo male gaarirsi 
col ferro rovente , questo bruciarebbe , senu farsi sen- 
tire. E se il Dottor Alessio TurnbulL Chrùtie ( Osser'ea- 
tioni sulla natura dei'Cholera-niorbas) asserisce,.cbe le Ja~ 
coltà intellettuali nou provano la menoma alterazione , se 
non negli ultimi periodi ; a tale gratuita asserzione , si ri- 
sponde : che , se i primi fenomeni sono abbattimento gene- 
rale di forze , nausee , irregolare respirazione , gravezza di 
testa, sonnolenza letargica, distrazione intellettuale, ec. pro- 
gredendo il male , e specialmente dal principio del secondo 
periodo in poi , si comprende di leggieri , che cotali feno- 
meni dovranno di necessità aumentare , subito che si è ma- 
nifestato lo scompiglio delle funzioni tutte vitali , e la di- 
strazione insieme della vita. 

IO. Per non rendermi prolisso , cesso di discettare sa 
r appalesazione di altri fenomeni , come quelli che chiara- 
mente emergono dalla fissazione de’ stabiliti principj veri ed 
inconcussi ; per cui ne lascio ai lettori la spiegazione ; e con- 
cbiudo con l’ Ippocrate italiano , il quale lasciò scritto nei 
suoi cooaigli: tìura quae captum nostrum superante eteon^ 
temnenda non simt , sed sapienliae pars erit , dum variam 
illorum naturam per radocinia attingere non possumus, rf- 
fectus saìtem exterius apparenles diligenter notare ( Bagl » 
Pr. med. c. a. Epid. c. ^.$.11. ). Per la qual cosa dopo 
aver brevemente risposto ad alcune objesioni e contradizioni 
iu cui sono cadati gli Osservatori, non credendomi da tanto, 
onde spiegare tutta la genesi de’ fenomeni , e rispettando 
r altrui amor proprio , tralascio di ragionar degli altri , 
schivando la looghezia e conservando qnella modestia con- 
venevole ad uno scrittore , che ba l’ infortunio di essere di 
sentimento opposto ai più grandi uomini dell’Europa. 

5. XXVI. Natura. < ; 

In varia accattazkme si ha la Natura e la Diaiesi dei 
morbi , come apprendesi dalla scienza Patologica: trascuran- 
do di seguirà lo opinioni , emano il mio sentimento a pro- 
posito del Cholera-moròut su di un tale articolo. 

' La Diatesi 4 la Natura del morbo relativa alla coudi- 
zione fisico-organica • del corpo animale , che n’ è invaso. 
Essa è stata variamente intesa da’ Medici ; e perchè non han- 
no volato mai rigoardare queste due cirtsostanze 0 l’ hanno 
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definita , per la molliplice tliTei-silà de’ fenomeni , che nno 
stesso morbo ha presentato in div. isi individui nel medesiino 
luogo. A contestare tal verità , n’ è pruova inconcussa la 
malattia in qiiistione, la quale nel mentre per sua specifica 
natura è pestilenziale fulminante, pure presenta diversità di 
durata e di predisposiziouè , di fenomWe di circostanze di 
ogni specie , per quanto diversi sono gl’ individui che ne 
sono attaccati , i luoghi ed i tempi , non escluso il modo 
di agire del contagio sia |>er respirazione, che per trarpirtt- 

zione. ■ ■" 

Questa varietà di effetti i quali procedono tutti da una 
medesima cagione , come potrebbero esistere senza ammet- 
tere nella definizione della Diatesi o Natura l’ essenziale du- 
plice idea chiaro-distinta della natura essenziale del morbo 
e della coudizìone organica fìsica dell’ individuo, nel tempo 
e nel luogo in cui ne viene attaccato? . < • 

Ciò è infallibile-, e questa guida, allorché terrassi presente , 
le conseguenze che se ne trarranno, saranno dei pari inconcussa 
e convincenti per ragione e per fzlti.L*. Diatesi del Cftoéera-* 
morbus è irritativa , laddove l’ aria , > principio azionante 
r esercizio continuato della vita animale, è infetta , sporca 
e pregna di venefici principi causanti corruzione e dissolu- 
zione , non solo il Ciolèra , ma qualunque altro male, co- 
munque denominato contagioso ( salva sempre la diiTereoza. 
della virulenza negli e&tti ), insinuatosi per. l’aria nel_ 
sangue; deve .necessariamente per legge fisica dei fluidi com- 
Binnicarsi nel saague,e confondersi in quello e con quello; 
in modo che resolo uno con i princìpi corruttori e dissol- 
venti ; questo pe’ nervi al cuore ed al cervello , ed agli or- 
gani tutti innesterà la tìorruzione, onde veggousi i ferali ed 
ancor poco noti effetti. La dottrina de’ coutagj sta ancora 

involta nell’ombra del mistero > 

Ciò messo , la Natura del Cholèra è irritativa wjìam- 
maioria, poiché attacca primamente gli nmori e poscia i so- 
lidi; essendocchc le qualità del miasma sono fluide, i primi 
ad essere attaccati sono'qaelli e dopo questi; poiché se gli 
Ud)ovi ban sede ne’ solidi, ..attaccati quelli-, esseoziahnente ne 
veugeno ancor questi .attaccati, % ’ 

È cosa trita , che i contagi d’ ordinario sono irritati- 
vi ; ‘ introdotto nel sangue un principio di tal natura / Tir* 
ritazione k generale; ma questa è la m'adi-e feconda', dèlie 
Jlogofi e delle in/ìammazioni ; esser deve seoz’ altro ,irrita- 
tùfOi jìifiammaioria h Natura Ciudera-morbas: taXey.té^ 
vocinio .è contestato daU’/^utoss/a «.dalla Siniomatogrc^ct. : 
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Ed in fatti la irritazione si mostra da che principia 
r azione del contagio sino alla fine ; mostrando in seguito 
i segni d’ injiammaizone , appunto per quella gradazione ché 
vi* esiste tra queste due forme morboie. Sicché la prima im- 
pressione è tutta irritativa , quindi si rende la sua Natura 
d’ indole irritativa infiammatoria. Che ciò sia vero , non é 
mestieri far altro che richiamarsi alla mente le idee che sa 
di tale malattia sono state dette da taluni Autori. Dopo , 
dicono essi , di aver agito il contagio si manifestano' alcuni 
prodromi , ma leggieri che l’ infermo non gli avverte ; quin- -- 
di si sviluppa la malattia, e sono principali caratteri suoi il 
vomito, il secesso, il calore nelle parti interne , ed il yrerfrfo 
nell’ esterne. Tutto questo adunque cosa indica, se non che U 
prima azione del contagio i tutta irritativa, c che in prosieguo 
diventa irritativa infiammatoria ? non perchè si cangi nella 
sua Natura, ma perchè V azione infiammatoria , si svilup- 
pa dopo di aver agito 1’ avone irritativa , essendo un gra- 
do maggiore la irfiammazione dèlia irritazione la quale o, 
a buoni conti , la scintilla prima dei osoi bi tutti quanti. E 
così è , se si riflette ad ogni processo o andamento di ma- 
lattia , dal principio sino alla' morte ; il principio deve sem- 
pre cominciare con irritazione , la fine poi potrà essere di- 
eversa , secondo la indole , l’ organo e l’ appar ecchio che prin- 
cipalmente affetta. 

§. XXVII. Condizìoné patologica. 

I . ‘ 

I La sede del Cholera-morbus primariamente sta nel san- 
gtte , secondariamente in tatti gli umori della macchina 
poiché comunicatosi il contagio per la respirazione, primo 
cte alfetta è il sangue-, questo poi ne fa largo , anzi -pro- 
digo dono a tutti gli altri umori ed organi della macchiad) 

' tanto precipui , che secondarii ^ e per tal motivo a ragione 
potrebbe stabilirsi la sua sede negli organi tutti necessarU^ 
immediatamente alP esercizio della vita. E poiché i nervi 
essendo di strumento all’ azione ed esecuzione della circolar 
.zione , come sono più immediati al sangue, sono pari passo 
affetti. . • ■ _ ■ ' 

Si quistiona , quali nertn', se della vita animale O'vsero 
della organica , siano affetti ? A seiorre il quisilo bisogna 
■riffettei'e , ebe la vUa animale sia pioggiata sull organica),-, 
saranno nello stesso tempo quelli dell’ animale , e vicéven- 
,sa y con progressione aritmetica di i: a » 3: 4 »-*<!•- 
-i». . 1 /ènomerù. nervosi , ohe si suscitano dall’zzaiona irri» ' 
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téuiva del contacio , a* Medici dotati di poca filosofìa , fa- 
rebbero decidere , esser la malattia nervosa , mentre è umo- 
rale-tolidale ; e se sì dimostra nervosa , lo è per consenso 
e non per indole ; perchè il morbo attacca la circolazione } 
ma come questa mantiene la energia vitale nel sistema ner- 
voso 1 ed in consegnenia la vUa ( che latta nella circola- 
zione esiste ) è sturbata ; cosi i primi strumenti della ese- 
cuzione della sensibilità animale vengono conseguentemente 
a ricevere la maligna sensazione. Laonde presentano l’ aspetto 
di torpore , un agitazione non naturale , ed in fine una 
rinuncia al loro uilicio di ricevere e di coinmuiiicare la S‘ n- 
sibilità. 

I primi ad essere affetti sono i nervi del cuore e po- 
scia quelli del cervello con una differenza , che può misn- • 
rarsi dal tempo ehe impiega la. circolazione , che parte dal 
polmone andando pel cuore e pel cervello, e quindi succes- 
aivamente e con matematica progressione i più prossimi in- 
aino agli estremi ; e come questi trovansi più lontani dal 
focolare della vita , loro manca l’ influenza vitale ; onde il 
freddo distruttore , gelido ministro della morte , vi si pre- 
senta oon carattere più mai-cato ; giacche il calore , feno- 
meno della vita ne’ corpi animali , è in ragione inversa dei- 
quadrato della distanza del fo>colare ove la vita stessa ese» 
citasi , e per tale lontananza , e pe’ jbri , che sono o( tarati 
dal materiale morboso , e per lo spasmo che vi produce , 
sono intercettati a ricevere calore, sia interno, che esterno. 

II Colèra attacca la vita e la prostra per dissoluzione 
organica ; ma comecché la vita è nel cuore , dal quale in 
tatto il corpo si comnnica, quantunque vii etmtagio con l’o- 
ria deve passare pe' polmoni e, suoi nervi, pria di piom- 
bare nel pendolo della vita ; pure ne’ polmoni non trovan- 
do sangue scoverto, nel qnale injettar potesse il germe della 
dissolnzione'vitale , nel cuore ha indispensabile, principio il 
male , per lo condotto delle arterie e delle vene , onde poi 
i fenomeni cardiaigici si avverano. E se il singulto ooovùl- 
aivo ed ogni altra irritazione che succeda, dipendono dalla 
innervazione sconcertata e non già, dal sangue ; ciò dipende , 
poiché essendo la sensibilità esaltata , 1' appalesazione feno- 
menica della malattia in disamina , de’ nervi della vita or- 
ganica ed animale , il sangue è base . della vita del senso- 
rio, ed essendo quello stimolo irritativo , questo non deve 
SBostrarsi che in iscoropiglio. 

È bersagliato lo stomaco siffattamente nel fiolèra , che 
geode alla dissoliuioa generale >for lo sconcerto delle fan- 
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«ioni oi'gauicfae i atteso die la vi'/a si sostiene per la iotro> 
duzioiie cli-gli alimenti nello stomaco dal quale si eIaboraiiU| 
per riparare agli esiti che si l'auno per gli consami varìi- 
Per la qual cosa, affia di ottenere più sollecito effetto il mor- 
bo distruttore, disturba nella' sua fuonooe' questo e 'I fe- 
gato e gli altri organi che somministrano i mtatnd per favo- 
rirne la digestione. 

' S' ingannano a partito gli Osservatori , che ripongono 
la sede del Colèra nella mocciosa gastro~enterKa o nel sistema 
nervoso , poiché t. se il Colèra avesse la'sua sede nella tu- 
nica gastro-enterica, allora i fenomeni che si appalesano sa- 
rebbero simili a quelli delle gastro-enteriti-, laonde Tacendo- 
la alcuni consistere in una infiammazione delle mocciose de- 
gF intestini tanti strani fenomemi , come il vomito , l’ in- 
frenabile secesso, il freddo cadaverico negli estremi, èc. 
notati nella sinlomatograjia'^i avrebbero luogo. Ollracebè 
Y autossia cadaverica ci mostra il contrarlo ; mentre un dis- 
solvimento , che non può ripetersi da cancrena , poiché non 
si manifesta solo- e segnatamente negl’ intestini , nna in tutU 
gli'orgdni simultaneamente: Laonde è una sciocchezza , che 
sia in prima un catarro e poscia degeneri in infiammasio- 
ne'degr intrstimi. x Non può aver poi la sede nel sistema 
nerveo , poiché ad onta della irritaiione prodotta dal nUa- 
’sma i fenomeni di tal sistema non sono i soli che si osser- 
vano , e la sezione c^averica non solo mostra il guasto di 
tale sistema , ma di futti gli organi macchinali. Per la qual 
cosa conchiuderemo, che li , condi^iione gtuotogica o se<2e del 
Colèra sia nel sangue ed in tutti gli tf^ori della macchini, 
‘sènza escluderne i nervi , che per la ^subitane^ irritawB,^ 
che ricevono, dal contagio tosto entrano ia iscena. . , 

' • ■ • ' S.' XXVIII. magnasi ’ V 

Allora quando osserTansi , vomito violento di mateiHars 
moco-siercMÌ o ingesti con qualche poco di bile ; continue 
evacuazioni alvhie disenterìche' e diarroiche simultanee o 
che si succedono ; precedute da uiun prodromo .0 se ye.fl’ò 
leggierissimo ; sQssegnite dà cardialgia; gelo nell’ estremifà 
degli aiti; contrazione nelle orine; soppressione ideila tra- 
spirazione' ; oppressione delle ..facoltà intellettuali ; con £e^ 
bre irritativa iiiGammatoria , la malattia diagopsticasi chia- 
ramente per Cholera-morbus. , , . 

Questo squilibrio già fatto, del sangue e del fluido nff- 
yco iocomiucia esso a prodorrej fexronju^t 
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Icia , i quali peiciò stesso non sono che rjfitd e ccnsrgucnze 
di questi due. Ed è perciò ancora , che un Talente filosofo 
mirando alle cagioni , non già agli effetti ^ ad ambidue di^ 
rigerebbe la sua attenzione ; ed a dire il vero vi riuscireb* 
bc , anzi meglio distinguer saprebbe il Colèra da ogni altra 
malattia , di quello che non lo sappiano distinguere tutti 
gli altri , quantunque abbiano uniti insieme tanti e si va- 
lii fenomeni. 

Già il sangue per I9 circolazione polmonare ha fatto 
eì , che la re'ipirazione resti squilibrata , ed i nervi col lo- 
ro fluido concorrendovìci ancora , ecco che la respirazione 
resta del tutto perturbata. Già essa non si esegue regolar- 
mente ne’ suoi alti , e permutata la sanguificazione dal suo 
sUlto normale, e spasnmdizzati' i nervi, la respirasi, ne si 
rende non solamente clavicolare , ma ancora vi ci si vede 
manifestamente come una mano di ferro tenesse stretti i 
jjolmoni , segno appunto che i nervi, sono presi da un ti'i- 
stissimo spasmo. Oltre a ciò e questa principale funzione, che 
'dopo chè siano stati attaccati il cuore ed il cervello resta 
perturbata , vengono le altre a sofferirne il tristo effetto , 
secondo il cammino del sangue e del fluido nerveo. Lo scon- 
certo della funzione esaminata è posteriore, appunto per- 
chè , se non resta attaccato il fonte, la scaturiggine, il prin- 
cipio de' nervi ed il fluido che per entro vi circola, non 
può essere questo sconcerto tanto appariscente: e se in sul 
principio del contagio si vede in certo thodo questo piccolo 
grado , che costituisce quasi un leggierissimo prodromo , 
non è da riguardarsi con tanta attenzione a 'confronto di 
^el gran disturbo 'consecutivo e del quale ho già parlato. 

Or passiamo a numerare sémpreppiù la scena trista, se- 
condo il cammino delle cagioni produttrici di tali parziali 
c secondarii permutamenti. 

11 sangue e ’l fluido nerveo percorrono per lo stomaco, 
e qui oh ! che impressone funesta vi fanno ! passa hel fe- 
gato , ed ohi che soqquadro non vi arrecano ! gl’ intestini 
sino al retto, la milza stessa già ne hanno ' sentila la più 
trista azione con tutti gli altri organi e muscoli che nel 
basso ventre sfanno. “Ecco il diaframma già irritato e spa- 
sntodizzato per- l’azione di ambidue sì mette in un "azione 
tristissima ; ecco già lo stomaco si cangia nel suo niovimen- 
’to ,' e da peristalitco diviene antiperistaltico, ; già i succhi 
^gastrici acqoistano degenere ìndole, ed i follìcoli mucosi che 
'vi sono sparsi per la sua rriternasnperficìc cominciano a se- 
•|5reg«re uia‘ t^ore tutto contrario di ijudlo cui erano désti- 
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n«li dille 8*gge mire della Niifara « s?HaestraiT. 'Già il 
Jeguto prepara una bile -, iii-a che bile ! un umor dt‘genere , 
e questo g»4 rifluisce nelle stomaco. Laonde per tutti quuki 
succhi e liquidi degeneri per tal modo e per le continue scosse 
che lo stomacar riceve dal diaframma , comincia lo stomacò 
a contiarsi, a colicussarsi ; ed ecCo in campo un vomito tri- 
stissimo , spaventevole , mortale ; vomito di un materiale 
che comprende in so tutti i già 1 detti umori insieme ed irt 
tal modo' commisti , degenerati e permutati nella loro cora- 
posiiìone , che non si saprebbero distinguere per nino meno 
che mai sr potrebbe dall’Arte sdmnn'nistrare. Questo ‘ vomì - 
to è quello -che spesso decide della vita dello inTermo -, e 
questo similmente è un fenomeno essenziale del Colèra ed 
immancabile. Nel tratto degl' intestini , le regioni epatica e 
splenica , oltre a tutto questo contribuiscono poi ad effet- 
tuile ntì altra più triste ed imponente azione. Il sangue che 
ha già reso guasta' la ^ bile; V umor pancreatico che già è 
divenuto ancor esso degenere ; la milza che più non raffina 
il sangue, vengono in campo a mostrare ancor essi la vene- 
fica Azione.' Ecco già restano scottali gì’ intestini per la trop- 
po act'eiia / già d lofo movimento si controverte , già si di-, 
chiarano i fenomeni tristi di nna diarrea pericolosa , terrì- 
bile , mollo infausta : questa viene prodotta da quelle' ca-> 
gioni noverate, e molto più dalla secrezione' d9g)*'inÌesl1<H 
permutata;! mentrecchè i follicoli mucosi' sep&nno da essi 
un muco degenere , anzi un umore indefinibile , ed il" fluido' 
nerveo andando per gli nervi di questi organi, infcttandpM 
maggiormente fa sorger^ spasmi » conìjulsioni intestinali. Ecco 
r altro carattere patognomonico della malattia , la diàrrea, 
la disénteria terribile ; ed il materiale che esce per l' ano ; 
come' quello che • si caccia per vomito / non pnossi ancora 
definire. Che se tutte le sécìretioni della macchina , qnan- 

Ì uuqae in modo permutate sono accresciate , è da credersi 
òi^ che ancora le altre lo debbano essere in tale modo? 
È àn ingauno: sono accresciute e permutate solamente quelle 
secrezioni le quali mostrano 1’ indole perversa della malat'* 
tia ^ mentre che sono chiuse ermeticamente tutte .le .altre 
che 'potrebbero essefe di sollievo all’ infermo e di guari- 
gione-delia terribile malattia. .Non' sono forse gli emunfoj 
e le vie per le quali si risolvono. la maggior parte del- 
le malattie , le orine ed i sutlori ? Per la prima^ si cac- 
cia l’ impuro , e per gli secondi egualmente si rimettono 
in novella energia ed equilibrio i liquidi e le parti interne 
ed esterne. Ma se i prìncipi già resi degeneri hanno tutta 
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^anfa la fona liisla e malefica rinchiusa io essi, come deb- 
. ^^uo queste secrezioni esservi? Ècco perchè le orine sono 
, anzi vi e chiusura perfetta di questa strada che sa 
rebbe quella che potrebbe *essa «>Ia an’cor 

wòn' ““o S0PP'««= raa che soppressione di 

1^ “CO - d/reda© cadaverico, occupa ed afilige 

delU^nSu»"^’ nÌ?° patognomotuci 

chp*n,^ ° \ necessario 

che parlassi di CIO che accade pel restante della macchi- 

na , e peicio di tutte quelle altre manifesUzioni morbose; 

attir?^'»f°f“f ’ “one»wndo che secondarie, non debbono 
fttirar tanto la mente di un filosofo Medico. 

i-’f .7^°”“® «■'capitolando tuUo e quanto ho distesament e 
iiteritp ,1 caratteri fssemiali di questa malattia specifica e 
^o/^ 5 'rar<i, COI quali,, ai manifesta sono: sconcerti del cuore 
c de mpvm^ti fuoi con tutto il sistenui circolatorio -, scon- 
certo àeìXe facolta mlelleUnali e delle fiinziooi della testa ■ 
e qnesu sono i principali e prismi kd accadere : mentre il 
^Imonalc aoa e Unto io questo momento; indi disturbo 
massimo dell ^parecchio polmonare e delle sue funzioni; 
Ju^ioni gastriche sconcerUUe con un vomito ; osUnato sin- 
ghiofixa , ec. funz'oni addominali ancora perturbate con diar- 
rea terribile e che spossa l’infermo ; e gii altri due sintomi 
sono la nuucanza perfetta delle orine e del sudore. 

Questi SUDO I pochi ma sicuri segni i tutti gii altri so- 
no sempre consecutivi p secondari di queste alterazioni e 
non da mettersi la conto. , . 

. .. M» » poter (are .«ùa .<f/<^nasi esalta è necessario mes- 
terai ^ calcoIoia oiyiniM^eomagiosa , talché veramente 4loao- 
dp non vi J a«pue..dt,nna Ule cagione, non si swwwo- 
Wra ginmgtai ig inalattia esser Colèra ; e questo è quello 
Cb« inÉMWUmenta di unte diaguosi fatte di Colè- 

^:»;^u-e «hg CpI^ì non sono.sUU gl’ infermi, 

ooosistare tutta |a diagnostica ne’ seguenti 
egrauers ; indolimento, di circolazione , scomparsa del do/- 
so , f^dth alk .estrenutà , cianosi, alla faccia , ed egestioni 
dJiocc^ gdatmosi albuminosi. Senza che ne dica cosa , ne 
lascio 1, lettori filosofi a giudicare., se «otali segni siano sutf- 
baenU a . caratterizzar , solamente, U terribile malattia del 
u)lerai per qndla che e. » s. . . . 
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J. XXIX. Diilinzivni dingnoftiche dd Qolkra $peciJico 
dallo spurio. 

Come dìstingufra per metta di aegnl ùifaJUbiU e ca> 
ratterìctici, in uq epidemia di Colèra, quei phe sono presi dal . 
vero ed esseniuale, da quelli che aietti da alue malattie, 
queste si mentiscono sotto le larve del vero e specyko , 
mentre in realtà tali non sono ? Ecco la domanda , che 
giustamente far si potrebbe , per alBdarsi ad un ancora 
sicura alla quale fortemente attenersi, per non fluttuare in 
tenebre e funeste dubbieize , la mente di un vero e sagace 
ministro della natura. , , 

Egli sarebbe un segno patognomonico e certo il conta-, 
gio ; talché si potrebbe affermare , ove vi sia communica- 
tione di conialo, là vi sia Colèra vero e specifico ; e per lo 
~ contrario in opposti casi: ma questo segno ponto non gio* 
va nel caso supposto ; dapoichè trattandosi di ernia , 
chi sarebbe quegli che ardisse affermare in questi la ma- 
lattia essere stata ijprodotta da contagio , ed in altri indivi- 
dui no ? mentrecebe gli osi , il commercio , 1’ abitare odio 
stesso luogo, forse assicurano il Medico del contrario. Ecco 
che non essendo da tenersi questa strada per la sicura , in 
tale caso , è necessario ricorrere ad altri spedienti e più si- 
curi : ben inteso però , che là ove non ancora si sia mani- 
festato Colèra , il contagio forma il principale e patogno- 
monico carattere della specificità della malattia. 

Or qui pria di passare oltre , viene in acconcio di no- 
tare in quanti errori sieno sovvente cadati i più espeitf Os- 
aervatori, e vi sarebbero caduti ancora gU uomini i più ilr 
luminati , ma che non hanno neppure la menoma idea di 
quella vera luce ohe dovrebbe dirigerli nelle loro asioni. 
Costoro^ in up epidemia colerica h'an dichiarata Colèra tutte 
quelle malattie , che si 'manifestavano sotto tale aspetto : 
quindi qe faao conchìuso ( per la mancanza della mortaUdi 
in questi ultimi }: che, dei colerici si^saivano non pochi , e 
che la malattia nou è tanto da .temersi. Oh quanto vanno 
essi errati .' tati’ altra malattia forse sarà stata quella della 
quale essi parlano, che Colèra .... 11 Colèra, è un fatale fla- 
gello , che con|V>nde la mente e la ragionjs. . 

E forse no^ può ancora spiegarsi tale diversità di ma- 
lattie, in un epideipia che cmrre in .qtaalche luogo , le quali 
ai larvano sotto l’^a^tto dei fenomeni della epidena’a cor- 
renteì À potc^pé uoo bisogna far altro che 
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richiamarsi alla idea le storie dell’ Epidemie che, ed in dif- 
ferenti climi ed in diverse stagióni e con diverse circostanze, 
hanno bersagliato ed afflitto le varie parli del mondo. Sic- 
ché lo stesso è necessario dirsi del Colèra ; in tale epidemia, 
vi saranno benissimo altre malattie , le qaali si celano sotto 
qaelle spoglie , mentre che vero Colèra non sono. E pero 
debbono queste'sapersi distingaere dai valenti Professori del- 
ràrte salutare ; afb.nchè le pagine che vergano lion si oppon- 
gono -alla verità,' che credono essere nei loro scritti , e non 
far’si che ne sorgano madornali contradizioni dai loro detti. 

Ma qnali saranno qnesti segnil ... vi sono essi? ... sono' 
estenziali e costanti ? Tutta la risposta che si dovrà dure 
a tanto quesito verge alla «parte affermativa: ma per quali 
ragioni e come ciò avv.mga lo dimostrerò consecativamente. 

- li Colèra iesscnt((z£e è malattia contagiosa : dunque i fe- 
nomeni pziogno/nontcf di una malattia dovendo essere ri- 
tratti ‘dati’' indole delta medesima , è necessario che ancora 
nella inttattia in’ quistione serbasi la medesima regola. Ecco 
che ho dato, la' prima scintilla, la prima molla onde si po- 
tesse con fondamento saper distìnguere in una epidemia col- 
lerica , quali sieoo i veri dagli spuri!. Tutto ora consiste nel 
richiamare alla mente i veri e precTpai segni del Colèra c- 
pidemico , e confrontarli con lo spurio , con le coliche an-' 
che 'le più' terribilis‘ e veder tòsto la discrepanza de’ segni' 
ed una'divcraltà tale e tanta, che a colui che non ha occhi, 
e sana ragione , non 'sarà fchiai'a ecr aperta' bastantemente.' '* 

Dopo comunicato il contagio i thovimentildel cuore e delle 
arterie sono perturbati, le fatfzioni intellettuali disturbate; 
ed accade questo CÌ!>2à(lh;? <^ntanque vi ci si vedesse 
qualche spostamento delte' artéi^ Vdei movimenti del cuo- 
re , pure -questi nwn sono pntito"gli“8fèss! , come Io sono nel 
vero Colèra ,^qMatdttque sia dolente la testa ; tna ove sonò 
nefle Ghbedr->èd'mUlrè' malattie, che larvano H Colèra anche 
in eulqsriaeipio di esse,' gli sconàerti ùuellettualil forse po- 
tranno essepin- , quando ‘il male si sarà già inoltrato , ma 
qai'( nel Colèra );< questi Sono insù! principio, come ho ma- 
'iiifestato nella' spiegazione di un tal fenomeno. 

‘ • ■' La respirazione quindi dà nn esatto segno ed infalli- 
bile quasi' della' esistènza del 'Colèra'; dapoìcchè nelle Coli- 
che ed in altre malattie Bon si vedono -i disturbi della re- 
spirazione tali e tanti, come e tòsto che comincia il conta- 
>gio'a manifestarsi. A buoni conti ‘tutto consiste nel calco- 
lare» il tempo; nel Colèra 'reno « genuino il terhpo'è il mag- 
gior indizio della' toramtà' dei fiotomi' morbosi £ poi nelle 



Coliche, se ti ha lo sqnilihrio .della retptt^one questo « 
noJlo ; olirà di che c raro ad osservai visi. Da cio si rileva 

quanta iliversilà vi è pei questi pumi segui. 

^ Il Contado produce quel vomito di che si « pallaio, 
e bene questo è icilissimo ad accadere in «lire malattie < 
che sì larvano sotto 1’ aspetto di Colera , e lo concedo , ma 
non posso poi affermare essere il medesimo materiale quello 
ohe beacela quivi , come quello che si emette » “e 
malattie ; anai astengo, che per questo «>ed«.>np il Colfcia 
differisce moltissimo dalle altre. Il vomito del Colera e pe- 
no«> accompagnato da sintomi IrisUssimi , il matei tale e 
no.uLior;degen^to , acre , scottale e. tale che non po- 
trtssi da ninno dire die stanziava negl iDt«t.ni; ma jl ro- 
mito ^ot quale si larvano le malattie di cui , si parla è un 
vomito aacoinpagnato da leggieri sintomi , e le 
diaframma non sono tanto terribili e violente, come in quel- 
lo ^e poi V umore, il materiale che s. cacca m questo è 
tale; 'thè' non indica ia degenvanone delle secrexioui ed il 
permiitàniento dell. vita. degli organi secretor,; anu-e un 
Olmate che indica essere stato neUo stomaco « 
dotto da permatamenlo contagioso. Olire a co , la Ai* ché 
per romito ri caccia nel vero Colèra e d, tale indo e ^ nou 
Sotersi esprimere a parola j menti ecchè in tal. malattie che 
^ larvano è d’ indole quasi naturale. Dunque si v^e chia- 
ramente v che per quei stessi fenomeni coi quali si arvano 
Je altre malattie , per questi stessi diffeienwano mollissimo 

dal vero Colèra. , ' ^ 

' Li diarrea sfrenata è un altro carattere ; q qnantnn- 
«ne molte malattie ti larvano con quest altro segno ip una 
epidemia, tuttavolta sempre il materiale che si evacua non 
è -.di- quella indole che nel Colèra genuino , i, fenomeni a 
cui vengono accompagnate non sono gii stessi che quelli del 
vero Colèra e lutto mostra npa somma contrarietà. A buoni 
conti , la. diarrea del .Colèra vero tiene in se i segni ed-i 
caratteri' tutti quanti . di-. degeneraiioDifi , per mutamento e 
fatale guasto, organico v e quella delle malattie m quistioge 
tiene wraUeri benigni spesso dt solbevo dell inferma mfde- 
eimo.. Dunque nemmeno per qnest’ altro caratferp, ^ai , potx 
confondere. . , 

. .. jMa poi io qnali altre malattie si vede, che le orme non 
floiacoiio nemmeno per una atiUa? ove il sudare e talmente sop- 
presso che la superficie del corpo sembri un veiomarmof Che 
je ancora questi fenomeni si adducessero esservi, è da nspon- 
aler«i> che oh^ quaqU diffws»»® noq yi wop tra il Colera nero# 
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lo tpurio , é le altre malattie. Non ai vedrà giammai an fted~ 
do , un gelo tanto terribile eisere in altri morbi , e nel 
Colèra sjturio come nel vero, non ti vedrà similmente giam- 
mai, clic nemmeno una stilla di orina esca fuori dalla ve- 
scica urinaria. Dunque tatti questi s^ni uniti insieme non 
faranno distinguere in una epidemia di Colèra quali sieno. 
i vert dagli spurj ? qualora non si veglia mettere io conto, 
il Contagio i anzi sono per sostenere, che ano di questi se- 
gni gli mostrerà chiaramente, qualora ai attende: beo* aà 
caratteri specifici di ciascuno di essi. i r 

Ma se a questo non si volesse pur badare , e sì te-' 
messe di vero Colèra , qualora si dica , che tatti questi se-, 
gai siano tali n^i spurj da celarne no vero ; pare io ri- 
chiamo 1’ attenzione di tnlt’ i valenti Critici e Pratici , al 
tempo- Il tempo ^ com' è noto è l’ottimo mezzo onde ruo- 
tare il gindizio delle cose , ed oh ! quanto sarà esatto e fe- 
lice quell' uomo che' sa dar tempo al tem/m medesimo , vale 
a dire , sa far buon uso di questo dono fatto dall’ Àltisti- 
mò alla misera vita dell'uomo. Dunque il, tempo sarà il' ae— 
gno patognomnnico : ma come ? mi si direbbe , eccolo : La 
natura dei Ctmiagj essendo venefica , tosto ebe si sono in^ 
tromessi nella macchina , subito vi producono on guaste- 
mento tale 'e repentino , che nessun altro mezzo lo possa 
paragonare; per la~qaal cosa, anzi per forza maggiore,! 
essendo la cagione del vero Colèra un contagia , mu' tenri-. 
bile e distrattoi'e ; ti scorge cbiaraniaite che in poco, tem-, 
po dovrà apportare lo sconcerto organico-vitaiei Sicché i fé,- 
nomeni 1* andamento k dorata , U .fibe dovendo, essere 
setÀpdo I» natara-'del contagio stesso , debbono essere bravi 
, e di picoold leidfce , 

■ Laonde potraMÌ aosfondere, mai il Colèra, qnalora isi, 
, ohe dopo ’brsvs • leggiero spazio di tempo , senza m- 
acr pracedati-imigbi fenomeiii ibriert di malattie, ui«i .di 
'botto 'aiiwalendo',' in- breve tempo awania a tanto , .che non 
lascia temjie di'reeaue nè medicine , nè alcoli altra, aintoJ 
E non è questo no B|eszo' cificacÌHÌmo onde distingnere il 
vero Colera ‘daììer ^rarioì Io quale malattia tante celerità 
sintomi si intensi F quali Coliche , teme manifesta. cagio- 
ne , assalgono con tanto empito e furore 7 ■> 

^ Dunque la fisHomenÀgtvfia non solo , ma ancora la ùi- 

vasìone , l' ontkmflzto della malattia e la durata , daranno 
eegni tali e tanti V che solamente un balordo potià esser co- 
lui che {kMsa'eorttbndere il Colèra specie con altre roalat« 
ebe si laiaan» con i fenomeni- di tjaello ^ e possa dire 
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non* eswri tegni patenti e mauifcMi, onde potersi distingue- 
re il Colèra asiatico dal Colèra communc. 

a ^ 

• ' 'S- XXX. Prognosi. 

Il Pronostico è un giadizio fondato sopra alcuni ante-> 
oedetjti , cioè su' osservazioni simili fatte, sul corso de’ fe- 
nomeni e minoraziooc de' sintomi. ' 

' Pria che ci avanzassimo a dar H giadizio, metter si de- 
tono in linea di conto alcuni aforismi del Vecchio di Coo, 
che collantemente la Natura ha rispettati pel decorso di. zzi i 
secoli. 

- Egli ha lasciato scritto; jfcutorum morborum non om- 
nino tutae simt praedictioties , ncque mortis , ncque sanilatìSy 
( Aph. 19 sect a.) Morbi quibusvis incipientibus y si bilis a- 
tra vet sursum vel dcorsutn prodierit laeihale ( Aph. aa. 
sect. '4* ) oiorbis acuós extremantium partium frigus ma- 
Iwn (■ Aph. I. sect. q. ) ed altri che tralascio per non of- 
fendere'^ r amor proprio de’ Lettori , che credo forniti di suf- 
ficienti cognizioni e dottrine a ribocco. 

' Su tali rìSessi generalmente parlando la prognosi del 
Colèra debba farsi sempre riserbata , se non vuoisi , come 
si deve , far letale. Particolarmente poi , essa sarà 
se gli attaccati dal Colèra oltrepassano il secondo periodo , 
atteso le regole ceunate , senza manifestarsi più nè vomitOy 
nè seiogUmenlo. Questo pronostico poi sarà più 'fausto , se 
tati fenomeni si hanno nel secondo periodo , senza che l’in- 
fermo abbia prete medele. Vi sarà possibilità alla guarigio^ 
ne ; allorché , malgrado nel periodo secondo , tuanifestann 
sintomi mortali , tuttavolta questi i^n presentano 1’ ordtdì)t> 
ria -veemenza, e fra l’ano e r altro accesso, de’ colpi di 
vomito e di secesso, vi passi un tempo, maggiore , che negli 
ordinar^ Sicuro pronostico sarà , qnando infermi nel pri- 
mo periodo sudano «d orinano cumnlauvamente : è lusin- 
ghiero e possibile , qnaudo uno de’ due ; alquanto più f 
'quando inte^pellàta mente or Tuno or l’altro. Tutt’ i segni 
'contrarj a questi succennati indicheranno nn Pronostico ti- 
coramente letale o che poco vi sia da sperare. La compar- 
•sa de’ smlort e delle orine è sicaro segno del dissolvimento, 
quando i primi sono freddi e tegnenti , e le seconde scap- 
pano involontariamente. 

A proposito del Pronostico dicono gli Osservatori i , che 
a allora quaudo il secondo periodo ritaida ad affacciarsi , 
» sia che il sudore appaja , sia che l’ infermo regga a’ ri-* 
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» meclj , è prubva infallibile , clic o il inale nella sua in- *' 
» icnsità c nell’ infìino grado o che principiò ad esser vinto. » 
Riflelleremo sa tale aNserzior^ , che i sudori vi debbano 
concorrere indispensabilmente colle orinr , e che la cessa- 
lione necessaria esservi debba e del vomito e del secesso, per 
pronosticarsi in (}ucl modo^ sema le quali oircostaiue , ai 
percepisce chiaro, che tale pronostico non vale pel Colèra, 
ma' bensì per tutt’ altra malattia che Ip maschera. 

3 . Che « una proporzionata depresepn^a di tempo fra 
f an parosìsmo c 1’ abro di vomito e di scioglimento nella 
» seconda ora è indizio plausìbile avviciuantesi alla, eecteua 
» di superale il male. » Ciò non induce a pronosticare sl‘ 
franco , se il sudore e 1’ orina npo risolvono per cmà,la ma- 
lattia. .... • . ' ' '< 

• Per seconda ora , ìgaoio se intendono la. seconda ora 
progressiva h"\l' secondo periodo j 'e se il Colèra sia del «orso 
necessario di ore nove o diciouo : o il fulminante e ’l ter- 
ribile di ambi i casi; ma sia.conmnqae è iodispeniabile che 
la crisi ancceda. ' , . ^ ' 

'* 3. » Se in conseguenza della cara il polso redivieneaen- 

, » slbile nella radiale anche al, terzo periodo della malattia, 

» r ammalato* guarisce Ciò è rnauifestamente erroneo ; 
poiché nel vero Colèra , sia del primo che del secondo ca- 
' ttf , passata la quinta ora , e non essendosi ottennU la mi- 
norazione di tntt’ i fenomeni, sia che 1’ infermo < sia stato 
abbandonato alle care della Natura , sia che ragitmata me- 
todo curativo siaglisi stato apprestato , non può aversi mi- 
glioi'ìa o deminuzione àe' sintomi io aluv ore , come sarèb'^ 
le dalla Sieftìmà in poi , essa formando il principio del ter- 
zo periodo', come già di sopra si è detto.^ £ pes:òi,.fe; 4 ;U 
Osservatori riportano 'tali riflessioni.,, senza attaccame la io- 
ró aùtòrità' e forza ìcònchiud^erc : clie ciò siasi osservato in 
‘malattie, che per la * costituzione ’predomìnaale, venivano 
’accompagiiate da’ fenomeni collerici;,,, c^’. èrano., struomotiics 
'e non eSscnzialL ‘ *• , • >• 

Conviene in 'questo luogo discorrere delle, cmi le del 
tempo che avvengono , poiché fan parte ..dfl pronps{iqpi, Cìb 
che rende il Medicò' ha Nume , e le sua risposte recano 
1' impronta dell’ oracolo", ‘che up tempo,. rjscnoteya rispetto 
e venerazione.' ' ' . 
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5. XXXI. Crisi ed ore critiche. 

1 ? In questo terribil morbo collerico, le ore calcolan- 
dosi diversamente che negli altri , occupano il luogo dei 
giorni critici ; per cui iaremo menzione delle ore in cui 
la Crise succede, tanto buona che mala ; non che , discor- 
reremo de’ rapporti , che tali ore hanno le nne con le al- 
ti'c , onde agevolare non auardato pronostico. 

Osserva *a tal proposito il Fracastoro ( de caueìs cri.. 
ticorum I. 9 ) che i inorhi collerici o l>iliosi serbano il 
parosismo terzianario ; questo lo rileveremo anco nel 
Galèra. 

1 . Se in nove ore il Colèra compie il suo corso ; ti 
avrà la terza per indice della qw'nta , e questa della set~ 
lima ; per la qual cosa , se i fenomeni sono meno allar- 
manti nella terza ora , eh’ è il termine del primo p^iodo 
e decrescenti si marcano nella quinta , che abbraccia il 
secondo sino alia sesta ora , massima declinazione si avrà 
nella settima , togliendosi il pencolo , e dalla nona in poi 
principierà la convalAcenza. 

Al contrario , se gravi fenomeni si osservano nella ter- 
za , piià intensi hanno luogo nella quinta , e la settima , 
eh’ è stato di letargia, presenta paralwi generale , ed ogni 
speranza di salale è perduta. 

La seconda corrisponde colla quarto e questa colla 
sesia , ec. 

Nel secondo caso , eh’ è di ore dlciotlo la durala , 
P ordine è lo stesso , colla gradazione doppia delle ore. 

2. Qualora tal corso si compie in sei ore ; la., metà 
della seconda ora ( cioè una e mezza ) è indicatrice del- 
la terza e princip U della quarta, e questa segna la quinta 
nel suo principio ( cioè quattro e mezzo ) ed al finir della 
quinta e principio della sesta ^i muore , quando i fenome- 
ni sono allarmaoti. Fino alia metà del ora seconda rife- 
rita si ha lo sviluppo, sino alla terza l’incremento, e 
nella metà della quinta 1 ’ acme. In tali ore la minorazione 
o r imponenza dei sintomi , decide della vita o della mor- 
te del sofferente. 

s La prima corrisponde alla terza e questa alla quin- 
ta -, c seconda alla quarta e questa col principio cLlla 
sesta. 

Nel secondo caso . in cui la durata è di ore dodici ^ 
l' ordine c la corrispondenza è la medesima ; ma doppia- 
mente è da considerai si il numero delle ore. 
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3. E fìaifimente etscnJo il cor^o di orr tre • ntllft pri- 
ma si ha r iiicrenif’nto , nella iccoiula la moiitaiua e nella 
/crz.z r acme ; anzi prima che tei mina la prima tra co- 
mincia il secondo periodo , e pi'ia che la seconda ora si 
compie , ha già cominciato il terzo. 

La prima è indice della metà della seconda ora , e 
questa della terza. 

Nel secondo caso , in cni la durata b di ore sei, tro- 
vasi nella corrispondenza del Colera feribile dtl primo caso 
ora descritto. 

llf La corrispondenza di queste ore pel carattere letale, 
o per la minorazione de’ fenomeni ottenuta da’ farma- 
ci , rende giudizio della curabilità od incurabilità della 
malattia. 

La Crisi buona è quando nelle ore critiche si ha la 
minorazione de’ fenomeni e compaiono il sudore e Varine. 

La Crisi mala avviene quando la minorazione non è 
conveniente, e la Crisi non succede nelle ore opportune , o 
se nelle ere stabilite si manifesta il sudore , e questo te- 
gnente , e le urine scappano involontarie , o tali eva- 
cuazioni non sono abbundcvoli et cum levamine , al dir 
de’ Pratici. 

La sinto-crisi o la lisi non sono di alcun prò alla ma- 
lattia. 

Che pei il madore e gli escrementi colorati di bile 
si abbiano nelle ore suddette , sono empiricamente questi 
sintomi considerati di felice presagio , ma non vi è ra- 
gione , nè osservazione costante , che possa deporre in lo- 
to favore. 

. $ Indicaziotie. 

La dottrina delle Indicazioni , a proposito del Chole-» 
ra-morbus, ha la sua ragion sulìicieiife nella indole conta- 
giosa della malattia primariamente , ed in secondo luogo 
nella funesta scena della s'ntomatograjìa che presenta ; 
e per parlar più chiaramente, si dovrà desumere la Indi- 
cazione e dall' indole della malattia , qual’ è contagiosa , 
« dalla fatalità dei sintomi morbosi. * 

Che questi sieno le due fonti onde debbano emerge- 
re le indicazioni curative non vi vuoi molto a comprende- 
re , tostocbè si guarda a tutto quello che una sana rag lo- 
tta vuole , die si mirasse in qualunque effetto ed in qua-t 
lunque cura che si prende di una cosa. 
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A quali cose bisogna mirare , affinclib si potesse are- 
re la perfetta cognizione di un fenomeno naturale > onde 
si possano scovrire quelle cose che sono ignote agli Occhi 
degli umani? Tutti giidano , c la sana ragione ed una 
purgata critica ci acconsentono: alle cagioni, agli effetti-, 
dapoichè considerate bene le cagioni e gli^ effetti , si pos- 
sono con questi lumi scovrire alcune verità clic sembrano 
a prima vista celarsi. 

Ma a lutto ciò piacemi aggiungere , che bisogna an- 
cora badare a quel rapporto che vi ha tra le cagioni e 
gli cO’elti i ami dico di piò , che la conoscensa esatta di 
questo rapporto basti solo , non tanto a lar comprendere 
insieme e le cagioni e gli effetti meJesinii , ed in poco 
tempo ; ma sostengo , eh’ esso sia tanto valido da poter 
fare scovrire totalmente verità , le quali anche con le co- 
gnizioni delle cause e degli effetti non potrebbonsi spie- 
gare. Se ne vuole un esempio che Io mostrasse pateule- 
menfe? Ditemi , di grazia, come avviene clic l uomo di- 
gerisca ? come avviene che la sua digestione faccia sì che 
le materie siano trasformate in chimo, in chilo , m san- 
gue ed in succo nutritizio ? Mi si dirà , per la Vita , cd 
io lo concedo. Dunquer la cagione di questa funzione è la 
onta , e gli effetti che ne derivano sono la clumifìcazionc , 
la chilificazione , la sanguificazione c la nutrizione avve- 
nuta per mezzo degli alimenti cd operala nello stomaco. 
Ma con tutto cìà che se ii’c compreso della Digestione ! 
Niente ancora. E per averne esatta conoscenza cosa biso- 
goerebbe ? Egli sarebbe inc.tieri, che si avessero esatte co- 
nnscciize di quel rapporto ch'esiste tra la vita o il prin- 
cipio vitale e lo stomaco, c gli alimenti c gli effetti, 
cioè il cambiamento degli alimenti medesimi , vale a dire 
la chanijicazione ec. Assicurar 'posso , che conosciuto que- 
sto rapporto tra il tutto e la parte, tra 1’ interno c 1 ester- 
no , tra l’occulto ^ ’l sensibile, si arriverebbe a spiegare 
lutto quello che nell’ Orgaiiisnio*vitalc avviene non solo, 
ma ancora , tutto quello che accade in tutta la Natura. 
Tutto c re/rtz/oue , lutto in Kalina è mppor/o. Sicché adat- 
tando questa teorica alla materia sollà quale si discetta , 
egli è necessario conoscer bone , onde fissare la^ teorica 
delle ^dicazioni ; le cagioni produttrici, gH effetti e 1 
rapporto che tra questi esiste ; e senza che di tutte que- 
ste cose si avesse una opportuna idea , c impossibile qua- 
si , clic si possano fissare esatte nozioni ed indicazioni^ ; 
cd è perciò stesso che dovendo tenere generalmente discor- 
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so stille Inclicaiioiiì , mi occapo in ultimo delle ^eneralilù 
sa tali argonienli. 

Or bene : le cagioni del Colera sono state esaminate , 
non parlo delle secondarie, ma bensì della primaria di' è 
il Contagio ; gli effetti già si sanno ; ma il rapporto non si 
conosce come si conviene; e però pria di aggiungere al- 
quante altre cose alle già dette , mi occuperò solamente di 
questo. 

Il Contagio portando Io squilibrio dei tre primi prin* 
cip) della macchina , fa si che uc sorgono fenomeni ter- 
ribili ; ora questi fenomeni non potrebbero essere genera.^ 
ti, se non fusseio dipendenti da quelli medesimi; dunque 
ci ha dipendenza tra loro , anzi ciascun fenomeno dipende 
dall’alterazione di quelle cagioni-, ma la dipendenza che 
sta tra gli effetti e le cagioni dicesi rapporto : ecco che 
Ita i fenomeni , gli effetti e la cagione del Colèra vi e an 
sommo rapporto ? 

Or dimostrato la esistenza sua , qual’ è la nlililà (for- 
se mi si dirà ) che da tale notizia ridonda alla Pratica ? 
È somma , io rispondo , non solo per la Indicazione , da- 
poichè si vedrà che nel parlare delle particolarità sulle 
Indicazioni io terrò esatte discorso di ciò ; ma ancora per 
lo trattamento curativo; giacché , se i rimedj non sa. 
ranno tali, che menti e badano alla natura del contagio 
disoi'ganizzatnre permutandolo , modifìcandolo , mitigando- 
lo , neutralizzandolo cd agli effetti ancora , ammansendoli ; 
pure se a questa correlazione non hanno una patente virtii, 
sarà bene innfile la cura: dapoichè se si scampa la prima 
firocia dell’ assiilio del mate, non saranno da tanto da 
poterne impedire ogni altro tristo effetto. 

E tutto ciò Ilo voluto dire alla (ine , acciocché si 
comprendesse, ‘che i medica/nenli debbano nel tempo stes- 
so godere in loro la proprietà* e di snaturare il contagio 
e di mitigare gli effetti. Perocché, dirò di più, se una 
medicina sarà atta solamente a snatiiratk la forza del con- 
tagio ma poi noti sia dà tanto da potere far cessare gli 
effetti , talché per questi vi voglia altra medicina, è tutta 
r opera perduta; perché non vi saranno in esse quelle 
virtù , che sapranno togliere quella atrtojazione che vi p<%s- 
■a tra gli effetti e la cagione; correlatione che non punssi 
comprendere che soltanto da coloro che hanno actftissima 
vista nell’occhio della Mente, e nelle cose della Natura 
sono tanto innanzi, che loro non fa dubbio alcnno qua- 
lunque sua manifestazione , perchè Sapienti. 


Digilized by Google 



S3 

Passero a parlare delle particolarità necessarie a ja-« 
persi ialoriio alle l'tdicaz'onL ìici Cholera-morbus , sonod 
da snaturare V indole contagiosa ddia malattia, sonosi da , 
uiiligare ami togliere totalmente le mnnfestaz oni de’ fe- 
nomeni del Colèra ed è da badarsi seriamente al rappor^ 
io che tra questi evvi , e curarlo con rimedj , che hanno 
virtù tali , da potersi con essi adempiere ancora alle in- 
dicazioni antecedenti. 

11 contagio è la cagione della malattia ,comnnqae s’in- 
trometta nella macchina dell’ nomo. E non è questa forse 
la pr ma indicazione da prendersi , ancorché si vuole ris- 
guardare colle teoriche mediche che coi’rono per le stra- 
de ? Poiché verissimo è I’ atbrismo , che Ablata causa tol- 
litur rffeclus , è da stimarsi fortunato colui che può to- 
gliere la cagione. Ma è concesso mai togliere la cagione 
contagiosa del Colèra ? Questo sarà detto in parlando del 
metodo curativo. 


Tolta dunque la cagione si toglie ancora l’ effetto ; 
e qualora non si potessero questi totalmente togliere , per- 
chè è imp^sibile togliere lu causa, la prudenza cotnanda 
che si mitighino e Tana e l’altro. Per la qual cosa resta 
sempre salda 1’ altra intltcazione da prendersi , quella di 
badare attentaineote gli effetti. 

E se io nelle generalità ho trattato' della relazione 
della cagione cogli effetti, pare ragionevolissimo , che que- 
sta debba formare 1' altra indicazione da prendersi. 

Ecco la triplice distinzione delle Indicazioni , le qua- 
li non Sono che parti derivanti dalla medesima origi- 
ne , qual è lo squilibrio dei tre principj primi : talché 
jpiu fondatamente si puoi dire''che la indicazione da pren- 
dersi sarebbe unica, cioè il mettere in sesio i principi or- 
ganici della macchina: me poi resterebbe infruttuosa 
questa indicazione pel metodo curativo , dapoichè sarebbe 
necessario per la cura l’ aversi le medicine arcane ( s. m. 

) > che sono concesse a’ soli sapienti. Son certo che ta- 
le asserzione sarà derisa da coloro che ignorano affatto la ' 
Natura , mentre si danno il vanto di esserne i Ministri 


e ne sono i Disturbatori ; ma a questi rispondo compas- 
sionandoli, spernunt, quia ignorant. 

Ma tutte queste indicazioni, quando si vedranno com- 
pite ? Vi sarà a buoni conti nn qualche segno , pei' cui 
si potesse argomentare , che già siasi soddisfatto ad essa 
c che perciò stesso l’ammalato sia già guarito ? Certamen- 
le; * tu di ciò è necessario che ne discol i a ..ancóra. 
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t segni patognomonifi dell’ adempimento esatto delle Indi- 
cazioni sono , il repristinamento dei sudori e delle orine. 
Nui abbiafiio fin da principio osservato , che ovvi una 
latta nella macchina tra i primi p-ìncipj , e che queSla 
‘jrisulli dallo squilibrio di es'i , e clic perciò stesso >i os- 
Dervatio, ed Wfr 'ddo rìcWe parli cslcnie e la chiusura per- 
fetta delle orine. Chi sarà ixilui , che non dirà, che la ri- 
messione di tali fuiuioui, sia un segno certo, che già è salvo 
l’infermo, che già io squilibrio siasi ristabilito? 

Una tale dottrina è troppo trascendentale e ad intel- 
ligenza di pochi : ma a darne uua spiegazione secondo le 
teoriche moderne , di buon animo vi discendo. La natura 
della malattia consiste in una irritazione edinjiammaz'one, 
vale a dire , è dessa tutta irritntivo-injiammalona ; cd i 
principali caratteri sono , un freddo esterno , c non vi 
sono affatto orine t dunque quando appariscono i sudori , 
allora le parli interne si mettono in cijuìlibrio colf ester- 
ne , e perciò stesso si risolve la infininmazione ; e compa- 
rendo le orine , comecché queste sono il loliuni della mac- 
china e ne cacciano via 1’ impuro , opereranno esse la 
crisi della malattia. Tutto ciò , poi , accade in breve 
tempo ; dal perchè in breve si c fatta 1’ infiammazione e 
lo squilibrio vitale-organico ; ma ciò accade ancora quan- 
do si usano dei rimedj opportuni , altrimenti , tulio riu- 
scirà vano ed infruttuoso. 

A questi sintomi faustissimi e segni tanto buoni del- 
1! adempimento delle Indicazioni , per mezzo de’ rimedj , si 
aggiungono degli altri ; ma non sono da tanto , come ì det- 
ti ; e potrebbesi giustamente dire ,• che quelli siano i prin- 
cipali ed immancabili , gli altri sono accessorj ed acciden- 
tali. Laonde la minorazione del vomito c del secesso^ l’ac- 
qulstamcnto dei movimenti del cuore e delle arterie , e la 
respirazione resa meno affannosa , sono degli altri carat- 
teri, che dovranno succedere qualora quelli precederanao. 
Ma se non si rimettono la diurisi e la diaforesi, non si 
sarà mai accertato delle Indicazioni e dì aver già curata 
la malattia. 

Quanto tempo poi dovranno questi segni così fausti' 
vedersi dopo dell’ amministrazione della medicina specificai 
quando saianuo.,taIi del tutto , che non si possa temer più 
della vita ? Tutto questo verrà , nel trattamento curativo , 
OQOveDientemente considerato. 

Intanto corno abhiam detto, Y -Indicazione c una ; può 
«iser triplice ancora ; cd essa cangia paricnente a seconda 
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^ di nna moUitadine di circostante nelle coroplicaziooì. Trai- 
cnrando queste ultime , che possono estere infìoite , e’ in" 
tratterremo in considerasioiti sulla Indicazione da prender* ' 
si uel Colèra essenziale e genuino. st’ ^ 

Doppio è lo scopo da proporsi nel curare il (k)lèni j 
cioè di promuorere i sudori e V orine', poiché se fra i fe» 
norneni terribili osservaosi il vomito e la diarrea, per la 
legge di naturai antagonismo che passa tra gl’ interni vi- 
sceri e la cute, come lasciò scritto il Padre della Medici- 
na : jilvi laxilas , cutis densitas , ec. è necessario a sedar 
tali fenomeni il sudore ; oltrecchè , la dtqfbresi impedita 
dalla generale irritazione de’ visceri interni , i fenomeni si 
rendono più gravi ; e sì scorge maggiormente il bisogno di 
questa indicazione. Indispensabile , similmente , a compie- 
re lo scopo prefisso è la promozione della diuresi , men- 
tre questa con i sudori , depura il -sangue da quella in- 
fezione in cui consiste >1 contagio ; poiché ì sudori c le 
orine sono la lavanda del corpo; ed essendo queste due 
funzioni attivate , sodo il principale mezzo , onde si risolvano 
tutte le malattie , che haono la loro sede negli umori : 
e come potrassi guarire il Colèra senza questa seconda In- 
dicazione! Per la qual cosa , e I' una e i’ altra formeranno 
la base su della quale bisogna Qpggiare il trattamento cu- 
rativo ; a che a tal oggetto dovrà esser compostp di far- 
maci atti a ricomporre lo squilibrio organico , in conse- 
guenza vivificanti i onde repristiuate le dette funzioni , si 
promuovono sì Tana che 1’ altra ; senza trascurare di se- 
dar il vomito ed il secesso, fenomeni allarmanti e che par 
che compongano tutta la malattia, con che si sodisfa la m- 
dicazione pe’ mezzi medesimi. 

Che anzi la Indicazione profilattica, non dovrà variare 
dalla già della ; poiché introdotto il contagio nella mac- 
china . trovandosi queste vie apertele facili, esso se na 
uscirà senta recare verno nocumento ; ,c se affetta lo è per- 
chè questi emnntoj stanno chiosi , oodf. la necessità di prò- 
muoversi il sudore e I’ orine., 

L* indicaziOfiie palliativa non debbe. , proporsela il Medi- 
co , come quella eh’ è frustauea in una malattia si peri- 
colosa e di brevissimo corso. , 

La minorativa è di poco ed inutile gipvamonto j 1’ era- 
dicaliva è la sola da proporsi dopo la prtfilatticu. 

La convalescenza fa sorgere novella indicanone , che 

* " • - ‘Jff , '-■4 - ■ 






nc punto oè poco si allontana dalla proposta , quantnn- 
qne si avesse in mira dz depnrar* la macchina dell’ in- 
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fermo da qoegli umori corrotti resìdui del eotlerto morbo , 
onde impedire che ripai tuli nuovamente per leggiera ca> 
gione. 

Sono da tenersi presenti le seguenti nórme nel sod- 
^ disfare alle Indicaeinni. Se i rimedj provocanti il sudore 
e le orine propinansi tantosto, che iscorgesi decrescere il 
periodo dell’ accesso è bene sicuro il trionfo. 

E se i rimedj non opposti , quantunque non indicali , 
si apprestano nella seconda ora , ( del piti lungo corso ) 
_ si ottiene la delazione dell' ora prima, del secondo periodo. 
Ad onta che ciò mostra contradizione implicita , è chiaro, 
poiché seguendo il principio vero sanzionato dall' antichità 
Contraria contrariis curantnr , checché ne dicono i seguaci 
dell’ Ontopatla, che i rimedj d»vonn essere in oppoiiziona del 
male; per agire di concerto con le miro della Natura e 
favorirne le forze oppresso. 

Mii se taluni rime Ij hanno delle eleftiv» facoltà soI.t- 
mente, per esempio a promuovere il sudore , ed a pro- 
vocare r orma ( scopo da prefìggersi ) senza essere indi- 
cati, in quanto alla natura d-lla malattia , eh’ esige cal- 
manti,, ravvivanti, rinfrescanti , risolventi, ec. si sprez- 
zerebbero. p rché non indicati? ffib^mus proposìtum , non 
curemtis de modo , direbbeési da uu Politico; onde se eoa 
rimedj non indicati si piotesse a'vare >1 duplice scopo di 
frenare il vanito e \o' scioglimento , o di provocare d su- 
dore e promuovere le orme senz'a esser oppó-*ti , sarebbe 
imprudenza trascurarli in un' epidediia , perchè se ne igno- 
ra la loro azione. 

Le riferite osservazioni sn\ìe indicazioni e mezzi cura- 
tivi da tentarsi , non distruggono le già prese, nè il farmaco 
specifico '{ ì\i\ vero fignifìiaiu -1 di sopra nomìiiàto. 

Ona qualche parola agli Osservatori. - Essi han det'o, 
dover essere prima cura del M-sdico lo stabilire la Culori- 
Jicaz'one e la Circolazione' Sebbène’ hanno imbroècata la 
verità , perchè loro manca il modo di sodd sfàre "la indi- 
canone , han dato nello (fi/mrrr. La' malattia attacca il 
cérvbro ed il cuore il primo scile del principio ■ sèióplice 
ed’ intellettuale , il secondò sede ove comnmeasi I’ azion 
prima di qaesto principio, ossia ìà'vita. Ed era ragione- 
vole , che laddóve la malattia agisca con caratteri fulmi- 
nanti , attaccasse i' suoi principii d-»ppii della duplice mfn- 
ra dell'uomo e' della sedo e dell’azione della vita. Sicco- 
me dal cuore , ove principia a comniunicare I’ azione dell:» 
vira , spandest colla circolazione il caler vitale lino agli 
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c.etrenii del corpo, essendo attaccato, la mercè della stes- 
sa circolazione comunica il <Jej>eriinento istautaneu al cor- 
po tutto ; non dee maravigliate, se uelle estremità del cor- 
po manifestasi il freddo , poicLc quanto più i membri dis- 
costaiisi dal centro del calore , taulo maggiormente sono 
soggetti a ricevere la impressione del male ; e dir voleva , 
die se la s< nsaz'one in questo caso qtrincipia a perdersi 
nelle estremila , l’è perchè attaccato il focolare della vi- 
ta , non può più il principio con la solita energia span- 
dere l’azione conservatoria vitale, per trovarsi inceppalo, 
attaccato, lottante, i; quasi presso a lestarne prostrato. 
Ma se la via pel morbo è attaccata nella sua sede , il 
proposito degli Osservatori di volere animare la circola- 
zione e la ciilorijicazione negli esircmì , Irascuiando ilcen- 
tro, qual snlTragio apporterebbe ed apporta , salvo quello 
della liichiarazioiie , che non conoscono 1’ indole della ma- 
lattia e la sua natura ? Perche non somministrare al cuore ed 
al arvello Att mezzi semplici, i quali potessero conveniente- 
mente fornire all’ uno ed all’ altro sollievi , aiuti , forze 
infine bastanti ; se non ad abbattere ipso facto il morbo 
almeno a resistergli , a prender tempo , a dimostrargli 
che la sua potenza fulminea è cambiata in ostile a fronte 
delle debile inedcle ; e che queste con linua)/lc , niodiGcate , 
ed accresciute , la Natura umana ristorata , riconquista lo 
stato della sua vita ; e consegue ntementc per uno de' mol- 
tiplici e larghi emontuj di cui 1’ Autor sapientissimo della 
Natura formò il nostro corpo, onde scaricarlo rie’ tanti mali 
de’ quali è suscettibile, obbligandolo a reslìluirgit la cal- 
ma del corpo , la mercè dell’ equilibrata td unisona armo- 
nia delle funzioni organiche ? 

Il Colèra semplice trovando le viscere pare , agisce 
invadendo interamente la itila senza distrazione j come 
al contrario osservasi nella complicata , quindi è più vio- 
lenta , quindi è più penosa ; ma come Colèra puro e tetn- 
pùce , il Medico non deve dilatare le sue attenzioni al Co- 
lera ed alle altre basi morbose, ma soltanto ai contagio 
Cosi nel mentre si presenta 'sotto l’aspetto più allarman- 
te , il male per la sua semplicità offre maggior coraggio 
al Medico nel combatterlo; poiché tutta la sua cura de- 
ve rivolgersi contro il Colèra , c qualora approssimativa- 
mente , almeno , la sperirnza ha scoyerto rimetlj , se non 
distruttivi , abbassanti almeno il letale morbo , la quistio- 
iic ridurra>si al più o meno di tempo nel salvare I’ infer- 
mo , ma non alla dispci azione di salvarlo; e l’ infamo 
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di Colèra non si guarirà 'sema che la diuforcsi e la din- 
risi compajono , e per ottener le quali, bisogna che il 
corpo desista da quella irritazione violenta che lo agita , 
sedandosi 1’ emesi c la catarsi ; queste formano la prima 
indicazione e quella la seconda , senza le quali non si può 
stabilire un acconcio metodo di cura atto a debellare tale 
terribde malore. 


§. XXXllI. 

Metodo curativo. 

Qui consiste tutta la dottrina del Medico e la vera 
conoscenza dell’ arte ; è questa la lidia pietra che lo 
sceme ({alla immensa moltitudine de’ Distarbatori della 
Natura ; j>er questo il Medico , come lo caratterizzò Ippo- 
crate , par Dco est , e senza di esso è piuttosto un Uomo 
che abusar ;^uole della credulità de’ suoi simili e profittar- 
iiO. L’ ammalato non si appaga della sua Dottrina c delle 
]>arole arabiche ed elleniche che pronunzia^ in filza , ina 
pretende che per suo mezzo gli venghi restituita la sani- 
tà. Ma , hic labor hoc opus , massime nel Colèra , d.d qua- 
le il metodo curativo lo daremo iiìoioiico, generale e par- 
ticolare , interno ed esterno. 

Tutto il trattamento curativo JilosoJico poggia sulla 
teorica già sviluppata delle Indicazioni ; per la qual cosa 
r adempiere alle Indicazioni è tutto quello che si potrà 
dire in generale sui trattamento filosofico. Ma a poterlo in- 
tenderlo fa d’uopo di molta riflessioue. ~I r//ned/ debbo- 
no essere adattati tanto per la cagione , quanto per gli 
effetti, che per lo rapporto ch’esiste tr;i questi due. Ma 
quali saranno essi ? Debbono essere appunto i rimedj spe- 
cifici e che hanno iu se queste tre virtù unite insieme. 
Il susseguente che viene alla' loro azione, è un effetto del 
giovamento ; sicché il promuoversi che noi vediamo delle 
orine e dei sudori, non deve far conchiudere , i rimedj 
dover essere presi daya classe dei sudoriferi e de’ diureti- 
ci ^ dapoichè questi non sono che effetti dell’ azione prima. 
L’ azion prima de’ medicamenti non è questa, ed è nna 
vanità il dire diuretico un rimedio dal perchè promuova 
1« orine : dapoichè non essendo questa la primaria sua 
azione , io altri rincontri lo stesso rimedio invece di pro- 
muoverle , chiuderà per modo quelle vie , che neppure 
Ulta stilla BC potesse uscir fuora. L’ azione prima dei me- 
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clieamniiti è diretta tutta quanta su i principi primi della 
tiiacciiin. 1 ; e dalla soinigliania o diisoiiujjliania dei principi 
dei iiicilicamcnti ne sorgono certamente gli 'ffclti buoni O 
tristi , atteso la unifurmilà delio squiliJji io ili questo o di 
queir altro principio della niacchina. Per la qual cosa , 
lo stesso rugionanientu adattandosi alla malattia in qui- 
stione, non dovrà dirsi ebe il rimedio diuretico o sudori- 
Jrro pos>a produrre la guarigione del Colèra ; ina dpvra 
dirai solamente , cha questo o tal altro rinaedio avendo 
posti ad equilibrio . e nella convenevole proporzione que- 
gli elementi primi, eli’ erano stati dalla Ibiza della ma- 
li ttia ovvero dal coniugio guastati , perturbali , com- 
mossi , ne sia surta la vera e perfetta guarigione ; e 
questa tosto che Io equilibrio priiuiero si sia loro re- 
stituito. 

Ma quali medicamenti saranno adattali a produrre la 
gnai igioiie del Colèra ? Itinelliamo un poco alla malattia 
e poscia ne accenneremo qualche cosa. Se lo squilibrio 
de’ tre priticipj avvenga , o per una azione irritativa in- 
linmmalnria dd contagio, a norma delle moderne teoriche , 
ne sorga e veligli! prodotto il Colèra specifico essenziale: 
è egli chiaro, die riinedii che lianno in se quei priuci[>j cd 
in qiiantiià maggiore, da poter supplire alla mancanza che 
pofrebhe esservi, ed in qualità tali che .siano atti a poter 
modijìcare. le prave c ree che abbia indotte il contagio , 
siano gli opportunis-simi riraedj, e ( secondo le teoriche mo- 
derne 1 quei riniedj specijici che hanno (juahtà specifi- 
che anii-irritttiive-infiommalorie nc saranno opportuni far- 
maci. 

Ma per disgrazia del genere umano questi tali rimedi 
hanno pochissimo o niun uso nella Medicina che si pro- 
fessa ; e se qualche uso se ne fa , 1’ avviene quasi sen- 
za indicazione , ma per una sciocca consuetudine onde far 
numero. 

Tali rimedi non debbono essere presi dalla classe dei 
minerali , ma bensì da quella de’ vegetabili ; dapoichè si 
vede manifeslissimamcntc, che in questa malattia \a forza 
vitale è principalmente attaccata ; per cui fu definita afo- 
risticamente , Rtisclutio vilae cb ccssationem proximam 
principii sui. Or bene; essendo attaccata nel fonte la forza 
vitale, egli è necessario di rimedi che la innalzanp , che 
la eriggono , che la vivificano: ma siccome queste virtù 
non sono nei minerali , ecco perche i minerali dovranno 
essere dd tulio pioscrilti dalla curagione del Cholera- 
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morbus i sicché i soli vegetabili saranno gli opportanì ri- 
niedj. E qui sarehfce duopo indicare da quale specie di 
vegetabili dovranno essere presi j ma di questo più oppor- 
tunamente da qui a poco. 

Abb.amo or ora parlato del trattamento curativo filo- 
sofico , ora dobbiamo scendere al pratico, e di questo giu- 
stamente si può discorrere in due articoli; nel primo riat- 
tando dei rimedj opportuni all’ uopo ; nell' altro disceltaudo 
del modo col quale bisogna amministrarli , non solo nelle 
dosi opportune, ma ancora nel mezso'che si dpvià impie- 
gare per V amministrazione loro, come ancora del tempo 
opportuno ; dapoicliè passata un ora opportuna , i medica- 
menti non agiscono con quella dovuta facoltà e non pro- 
ducono il corrispondente effetto. I rimedj adunque adat- 
tati saranno presi dalla classe delle erbe — Giova mostra- 
re in che consister deve tutto il metodo curativo da pra- 
ticarsi. 

Tutta la cura riducesi a snaturare la foraa del coa- 
tagio , mitigare i sintomi c badare ai rapporti che tra 
quello [cagione) e questi [effetto) vi passa. Sicché quan- 
tunque questa ultima indicazionr. non abbia medicine par- 
ticolari a compierla , ma tutto risulta dall’ azione di quel- 
le altre due specie, nondimeno era necessario dire , che le 
medicine avessero queir altra virtù. Con ciò non voglio 
che s’ intenda che i medicamenti abbiano in loro principi 
contrarii , no ; ma voglio che comprendasi sotto il senso 
de’ detti miei , che i rimedj debbano avere virtù tali in 
loro da provvedere allo stesso tempo a tutti questi sconci , 
e medicarli adequatamente. 

Se si chiede, in che consisterà tutta la cura del CAofc- 
ra-morbus ? La risposta è agevole: Non in altro che in 
medicine prese internamente ; dove agisce con forza mag- 
giore il contagio’, là c necessario dire che le medicine 
' siano dirette ; anzi dippii'i le medicine debbano essere tali 
e tante da poter riparare a’ que’ primitivi sconci che il 
contagio medesimo ha recato nella composizione de’ prin- 
cipi : Laonde con ciò voglio aver detto , che le medici- 
ne da impiegarsi debbono avere tali facoltà , che siano ca- 
paci a poter calmare, togliere, mitigare, permutare tutti 
quegli effetti che siano primieramente stati prodotti dal- 
la forza disorganaiiica del contagio ; dapoichè mitigando 
questi , già si troverà al tempo medesimo snaturata U for- 
za del contagio. 
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Quel ch(! al prcienfe dico , s<>mbra opponi diretta- 
mente a quanto di sopi-a ho accennato ; -ma p|frc se tì si 
farà seria riflessione, vedrasi che la cosa è tutta *al con- 
trario^ di quello che si crede , ricordandosi del rapporto 
di cui hc^yilato ; ed assicuro che si potrà tosto compren- 
dere , confr presa ottima cura di tutt' i fenomeni esseniiali 
del contagio Cholera- morbus , si curerà ancora la forza del 
contagio, o meglio, si snaturerà ?Dapoichà, in ogni corpo 
vi ha la unione flei tre principi primi elementari , essendo- 
vi questi ne medicamenti , avranno la energica facoltà di 
accomodare ancora coi loro principi quello squilibrio già 
stalo (iortato dal contagio, per la natuia corrntloria e di- 
struttrice de’ germi. 

, Mediana non potrà conoscer quei rimedi primi 
cioè gli elementi medesimi de’ corpi perchè allora con que- 
sti soli si potrebbe operare la guarigione, essendo dì per- 
Impiiia esclusiva dei Sapienti che conoscono la Natura in 
tutta la sua essenza ; ciò non ostante si conoscono por 
troppo le medicine specifiche in grado inferiore , colle quali 
*1 emano beuissìmo le malattie in breve spazio; ma sem- 
pre per gh (ffeui e non già per l’accomodamento delle ca- 
gioni morbose generali e prime. Laonde egli è necessario , 
a tracciar un metodo curativo generale pratico-filosofico 
che CI facessimo ad esaminare \ fenomeni ossenziali del Co- 
lera , vale a dire , quegli sintomi e disturbi , che sono es- 
senzialmente e specificamente accagionati dal contagio del 
)lera ; dapoiche in tal modo si potranno ancora rlotrac- 
ciare I medicamenti .specifici , a tenore cioè de’ massimi di- 
sturbi portati nelle funzioni ed apparecchi, t 
1.,- j dimostrato nella Diagnosi , che lo snnili- 

iio della circolazione è in prima a manifestarsi, indi lo 
sconcerto delle facolià engeomoniche avvenuto pcx loscon- 

wil!* *‘e »' I in poi lo sqnili- 

o della respirazione , quindi lo sconcerto delle facoltà 
addominali ; vale a dire , che lo sconcerto della bile , dd- 
e secfezioni gastriche e per gli spasmi nervosi, ne sie- 

Snn" «f'enafo; poscia anfora, per le medesime 

agioni, una diarrea sfrenata c terribile; ed in ultimo la 
chiusura perfetta della strada dei sudori e delle orine, so- 
ril ‘••he ii Colèra porla seco. Sicché 

tnff» * ‘l"®sli yteafici che a 

queste manifestazioni morbose si ronvengòno , e que- 

namente ed m quel modo con veniente , iàianno si , 
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che la malattia andrà a lieto teriAinc , ad onta che foì«e 
di iua natura malefica più della Pente stessa. 

Fatò di vantaggio riflettere che l’ abbondanza dei 
ire principi non si tixiva in niun altro essere della Natu- 
ra , quanto nelle pianto tenere e delicate, ciq|^nell' erùc ; 
cd è per questo che si vede eh’ esse subito, periscono , nel 
mentre che le dure, ed i legni resistono a qualsivoglia in- 
temperie ; ed è per questo medesimo , che l’ azione loro 
dovrà essere più pronta. A poter persuadere di questa ve- 
rità , riflettasi , che i veleni medesimi , non sono per la 
maggior parte presi , che dalle piante tenere e non già 
dalle dure ; per cui si troverà con difiicoltà un legno pos- 
aedere qualità e virtù medicinali da pareggiare con le det- 
te ; rinvenir si possono con più facilità in qualche succo 
o frutto , che da essi sono prodotti , ma è difficile nel le- 
gno medesimo; e ciò avviene ancora dal perchè il frutto, ed 
il sUcco , non sono ohe il risultato più fino di qnei prin-^ 
dpi medesimi primitivi, che stanno in tutta e quanta la 
pianta. 

Or bene assodata tale verità , egli è chiaro , che per 
mezzo di questi stessi principi posti in abbondanza nelle 
piante tenere si possono guarire , in men di tempo che 
si pensi, le malattie più terribili; c queste stesse resteran- 
no in tauto miaore spazio di tempo, quanto più sieno 
unite medicine nelle quali abbondano i diversi principi, e 
tali da potersi rimpiazzare a quelli che mancano o sono 
squilibrati o permutati. 

Ed è in questo , veramente , che consiste tutta la me- 
dicina. Ma a che giova , che in una medicina vi siano i 
prìncipi adattati per una curagione di malattia , qualora 
Tenghi questa unita con altre medicine che hanno princi- 
pi diversi? Allora si distruggeranno a vicenda, per modo 
che non he nasca ninno effetto buono , ovvero ne sorge- 
rà qualche cff.tto tristissimo ed infausto. Oltre a ciò le 
medicine da adoperarsi debbano godere virtù vivificanti 
e tali , che agendo sulla forza vitale , qualora sia de- 
pressa la innalzino , quando elevata la minorino , e se 
in isconvolgimento ed irritazione la ristabiliscano nel suo 
primiero vigore. 

Acciò soddisfi i Lettori in mostrargli , tutto quella 
eh’ è necessario sapersi nel Iraltameiito curativo generalo , 
è uopo parlare del inetodo esterno iudi.speiisabilc tu que- 
sta malattia. 
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Il Contagio colerico, non tanto entra per le vie poi- 
• monari , come dimostrai , ma s’ inti-omettc ancora per 
l’ assorbimento della cute e della supei'fìcie esterna del 
coi'po. Sicché per questo assorbimento medesimo , le parli 
esterne tutte quante prese sono dal contagio ; e qnanlTIIh- 
que la medicina internamente amministrata , sarebbe vale- 
vole ancora a far sì , che queste parti si mettessero in e- 
quilibrio colle interne ; pure questo effetto non diverreb- 
be così pionto , come avviene qualora si farà uso anco- 
ra delle medicine esterne. Queste medicine parimente do- 
vranno modificarsi secondo la imponenza dei sintomi ; e 
però qnei che sono posti in modo che potranno giovarsi 
dei^ rimedj esterni , possono solamente mettersi in conto. 
Ed ancora nell’ applicare questi rimedj è necessario aversi 
riguardo alla imptinenza dei sintomi medesimi ; talché non 
si avrà bisogno di queste applicazioni , per quei fenomeni 
che hanno si stretto rapporto col generale , che senza di 
essersi rimesso non saprebbero in niun conto cessare ; que- 
sti miglioreranno sotto la cura generale. 

Dunque per quali sintomi si richiederanno medicine 
esterne ? Solamente pel votìiiio e per la diarrea : dunque 
la medicina esterna deve esser diretta tutta quanta in sa- 
per frenare e questa e quello. E riflettendo inoltre af luo- 
go ove queste medicine dovranno applicarsi , si vede chia- 
ramente dover essere Y addome '.([oWì solamente si potran- 
no fare queste applicazioni , dapoiché quivi solamente la 
facoltà dei vasi assorbenti non resta del tutto abolita ed 
annientata. 

Quali saranno ora le medicine esterne ? Onde poterle 
trovare , egli é necessario badar alla Indicazione , alla in- 
dole dei fenomeni , ed -al modo in cui é messo I' assorbi- 
mento cutaneo ; che cosi facendo , come ne’ rimedj interni, 
li troveremo tosto ; e ne jK>ti*emo addurre ragioni per di- 
mostrare, come con essi si adempiono le necessarie indi- 
cazioni. 

Il vomito , adunque , e la diarrea sono da farsi ces- 
sare; ed anche secondariamente, non primamente , sono da 
restituirsi le due funzioni , quella delle orine c quella dei 
sudori. Or dunque da che é prodotto il vomito, e da' 
quale cagione la diarrea ? Il tutto principalmente dipende 
dal permutamento delle s^ezioni ; e questo addiviene non 
tanto per lo spasmo nervoro , quanto pel veleno condot-* 
tovisi in qnesto luogo dal sangue infetto ; sicché debbono 
> rimedj esterni essere diretti , ed a minorai e lo spasmo , , 
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e ad affrettare la circolaiione sanguigna . EJ è coti che l'A 
tal caso si minorano similmente i movimenti del diafram-* 
ma t si rimette il moto peristaltico controveriito di già , 
e sì restituisce la traspirazione santoriana alla cute e si 
aprono le strade dei sudori- — E per far adempiere que- 
ste indicazioni perfettamente , di quale classe di medicine 
dovranno esser presi i farmaci esterni ì Da quella , che 
mentre ha in se facoltà anodine , per cosi esprimermi , ha 
al tempo stesso facoltà vivificante ; nel modo stesso eh’ es- 
ser debbono le medicine interne. 

Sicché in questo si aggira tutta la cura generale del 
Cholera-morbus specifico ed essenziale ; questi ne saranno 
gli opportuni rimedj. Tutti questi rimedj non gaariranuo 
però quello che comunemente si caratterizza con tal no- 
me , che non è tale , avendo solamente le spoglie di que- 
sto ; poiché in questo caso si mostreranno favorevoli ad ac- 
créscere la malattia che si soffre , tutt’ altro di Colèra ; 
cosicché se il Colèra sarà prodotto da’ stravizzi ; si tenderà 
piuttosto a cacciare maggiormente i materiali con purga- 
tivi ad altre medicine analoghe ; laonde bisogna aver ben 
fìssa la Diagnosi del Cholera-morbus essenziale , per aversi 
la guarigione certa e sicura , onde non si facesse regnare 
r azzardo in luogo di filosofìa nella difficilissima arte sa- 
lutare. ‘ 1 

ìicl primo caso di Colèra e nella prima sua specie , si 
comincera 1 amministrazione delle medicine dalla quarta 
ora , e continuerà fino a che non sieno cessati tutt’ i sin- 
tomi tristi della malattia , e puossi continuale sempre de- ^ 
crescendone la dose , fino ad un ora dopo che sieno ter- 
minati I sintomi collerici : nella seconda specie la medici- 
na deve cominciare a darsi dalla , secpndsp or'a- principiata; 
e nella terza nel principio" della malattia in, modo_che per 
la prima ora che sarà jsjassa ^uon ha -agito la ^medicina , 
nella seconda il male "è " irreparabile ; poiché se i detti 
tempi sono trascorsi , delle medicme non se ne ricaverà 

alcun profitto, poiché il.guastamciUo organico^^ si, è av- 
verato. , » • .< .... 

Nel secondo caso di Colèra , nella prima specie il ri- 
medio si comincerà a dare a piàcipiento basta che non sia 

classi la settima ora o pocò giù, essendo che alla fine del 

, secondo periodi la dissoluzion||si è architettata; nella se- 
conda specie sino alla e nella terza come nella 

seconda specie del primo caso ,• per tutta la seconda ora. 

La. mediani esU rna dovrà applicarsi nello stesso tem- 


Digilized by Google 



po che u CQtntaciaoo Ad amministrAie le medeane inter- 
ne , Acciocché ti poUtte contempcrare 1' uno c l’ altro *f- 
/eiio , ed afersi uu iutale di effetti più pronti. 'Dopo eh* 
tiaiw appersi i sudori e le orine , le medicine esterne do> 
vraoao toglierti , perchè in cpieste circostanze irriterebbe^ 
ro invece , èssendosi tnpnittotto certo. della guarigione del 
Colèra ; e però , per tutto il rimanente di tempo , si man» 
terrà 1’ infermo colle sole medicine prese internamente , 
tino alla perfetta guarigione. 

A si teiribile malattia ewi ancora il metodo preserva- 
tivo , che vale contro il contagio medesimo; in mode 
che si posta stare in uoa Città dove 1' epidemia infuria » 
il Medico posta esercitar la sua heoelìea professione , • • 
gli assistenti prestar possono agl’ infelici solferenti delle 
care e soccorsi, sia per lucro , che pu' ligame di sangue 
od effetto di carità. 

Riepilogando; la cura proj^attica o preventi va puoasi 
fare benissimo per mezzo de’ pres^vativi specifici. La ms- 
norativa e palliativa intieme è fnuUaoea ; poiché la mi» 
Boraùooe ^’fenomeoi ^trebbé giovar solo, in <|aaoto al 
toglìeale la pernicie de^ sintomi e ai au|aiatatse teùipo • 
riparare ai acòDc^ii degli um<»-i ; ma con le metUeàu he- 
dicale. L’ eraeUcativà forma il cardine dd medico tape» 
te, U qoale si fa per mezzo de’ specoli ma queiti apeci» 
fici sono ignoti in Medicina , ed è ben ristretto il numero 
di coloro cui è concesso sopraoamente 

Scire potestates herbarum , ufurrupie medendi. 

La conyaleseentìt ha bisogno di pronti loceorsì , c fin 
ebe dura V epidemia e renna' il etmtagio, devesi osare il,^ 
conveniente metodo curafivo specifica' 

Se volessi parlare ao r mezzi proposti • sperimentat! 
mi sfiattrei' senza alcun prò r dirò breèeiapAte, che i vessi- 
catorj^ io fatto di Cotèra, acerèscoDO i-ibrmenti e. formano 
piaghe cancerìgne ; egoalmente i ^etudirj. La moarai « la 
causticazione al calcagno^ praticate nelle Indie, sono me- 
todi barbari e di oesioci' profitto. I cataplasmi recano gio» 
vamento qoalora tono di natura opponentiai alla irrUatdo- 
ne ed a\V infiammazione insieme, il bagno non è indica» 
to. VeltMei 'freschi o caUdetti non giongono a ricomporre 
il ifiò/o pertfialtkjo controvertito. Le stufe non servono se 
ziw'm accelerare I’ esito letale. V elettricismo e ’l galva- 
Bismo iMMrabbero' eoUe loro scosse ricoocertare il distorboi 
de’ viaceii* irritati ; ma dopo eliminato quantità di mate» 
riàlè corrotto. Il vomitivo non fa che la cura onùopatica...^ 
£ senta farla più lunga, tott’i mezzi tentati', non seno la' 
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meiiitìn* atta a vincere l’enei'jjìa malefìen del morbo, am- 
meno che non si parlasse di tutt’ altra malattia , che ha in- 
dossato le vesti di Colèra , come io sono state la maggior 
parte delle coragioni , e qui mi perdonino gli Osservatori, 
se io involontariamente gli otTendessi , tal’ è il carattere 
della verità. Si sono decantati tanti spechi e si è fatto 
tanto scalpore su de! giornali , che simile tantafera non 
Archimede nel ritrovare i principi dell’ Idrostatica. 
Parlerò dì sfuggiu di un solo ; il 'magistero di Bismuto fu 
creduto specifico , quindi se ne conobbe il male , che 
v' ebbe bisogno di un ordine fmperiale per impedirne l’am- 
ministrazione ; e tdoveva esserlo infatti , per i principj sta- 
biliti , c perchè^lc preparazioni minerali sono poco giove- 
voli in fatto di malattie; poiché in essi è vero che stanno 
rinchiusi i tre principi, ma vincolati in modo si tenace, che 
là Chimica , con tutti i sao'i reattivi e processi , non giunge 
a ridurli in modo conveniente onde esser utili. Moltissimi, 
che vanno sotto il nome di j4lchimisti, de’ quali taccio i 
gloriosi nomi , conobbero il metodo preparatorio e decom-' 
positono , ma Io tramandarono a noi involto nell’ ombra 
del mistero , per cui furono disprtwati. 

A buoni conti le medicine pèt Colèi*a appartengono 
al regno ifegetabiie \ e quest’ordine estesissimo della Na- 
tura , fornisce i mezzi per la nntrizionè dell’ uomo .'e per^ 
vincerà le sue infermità. La Dieta , che sana , seconcfS’l’c- 
spressione degli Antichi, è la stessa"di quella che si rac-’ 
comanda all’ nomo per vivere -bene: sobrietà in tutto. La 
malattia si comuViica per contacio , ed il contagio non si 
speghe dalla macchina umana, nè si riparano i suoi scon- 
certi senza medicine specifiche , prese nel senso e nella 
espressione. 

■'■■■ * CONCLUSIONE. 

' -fP Colèrsf è antichissimo , indigeno nell' ludie e si è 
propagato per contagio; malattia è qnesta troppo letale, poi- 
ché attacca la vita nel suo fonte : si ravvisa in esso il tla- 
gello della collera divina , Sia che fosse sporadico che 
endemico, tanto epidemico bhe contagioso. 1 suoi fenomeni 
sono spaventevoli; là Sna durata ò-ftlminea : come efemerts' 
compie la sua evoluzione rapidamente; il suo fine per lo 
piò è tristo , e T apertura de’ cadaveri mostra il dissolvi- 
mento macchinale. Poco vi Concorre la predisposizione e ’l* 
genere di vita, qualora non è sporadico, pure vi danno qual- 
che peso. La varia condizione non ha luogo. L’ idiosincra- 
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sìa, il tempri-amcnto , l’età, il sesso, i luoghi , i climi e 
• le stagioni , offrono delle tnodificasionì. Le cagioni occasio- 
nali sono varie , il contagio è la massima che si fa strada 
pel veicolo deU’aria: corruttrice per essenza, irrita, convelle, 
squilibra, come lo dimostrano i fenomeni. La sede h nel san- 
gue ed in tutti gli umori secondai-j. La sna natura è in- 
fiammatoria. 1 fenomeni straord inari i lo distinguono da 
ogni altsa malattia , ed il Colèra tpec^o o spurio ha delle 
differenze marcabili. Il pronostico è infausto ordinariamente, 
c le crisi lo decidono.' L’ indicazione è la pietra filosofale che 
dilige il metodo di cura. Le medicine sono interne ed ester- 
ne. Ma quali 'Sono? Ecco il punto. — Mon vi ha infermità 
sulla terra che non abbia il suo farmaco: ma la divina 
Giustizia in punizione della colpa ha celato il rimedio: ac- 
ciocché r nomo , che devia dalla Legge , non 1’ oltraggiasse 
a continuo , aboitando de’ doni che il Creatore gli ha con- 
cesso, avendo riserbato a se la conoscenza de’ meni Otti a 
riparare i disordini fisici , effetto dell’ intemperama. E se , 
come difatti , sulla terra esistono esseri privilegiali , ai quali 
la Natura non ba sdegnato di mostrarglisi nuda e nella 
sna semplicità , che godono tali conoscenze e tacciono , Io 
è onde, non opporsi all’Ordine ed al necessario corsO della 
Giustizia. * . 

■ Un profondo studiò fatto snlla Natura, e la contem- 
plazione dell’Ordine mondiale, scevro da sistema o preoc- 
cupazione , mena 1’ nomo alla conoscenza delle cagioni e 
'degli effetti, nonché del rapporto che tra essi vi regna. 
Fugato r Errore , la f^erilà , che eternamente ha esistito, 
riconquista il suo regno , ed il Saggio 1’ adora , né vi si . 
discosta , per tener dietro a fnggevoli chimere. 

* Si è in questa Monografia esposto nettamente la na- 
tura e r.indole del Cholera-morbus ,’<màe trarre di errora 
i Medici frastornati da si terribile treno di fenomeni, che 
accompagna morbo cotanto ferale , i quali ondeggianti in w 
varii sentimenti nonhan potuto 'attenerci ad àncora sicura ; 
onde rintracciato nna volta il vero, potessero conosc^e 
.quali siano, le medicine specifiche per oppOrsi ai Colèri ; . 
pare . non perché mancassi di Filantropia , anzi per que- 
sto bel sentimento che tanto onora 1’ nomo .'h^ pubbficatu ^ 
verità su tal proposito ; ma perchè la Scienza medica pog- 
gia tutta quanta ella è snll’ osservazione ed i fatti , per 
non esser taccialo di mendacio, mi alfenderò il destro (che 
Iddio non Voglia!) che possa col fatto'convincermenc , ed 
allora ritrovandole specìfiche, come ne sono intrinsecamente 
certo , le farò di pubblica ragione , per lo bene dell’ uomo. 
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LETTORI 


yi serviranno per prefazióne le annotazioni , giusta 
i numeri già sotto apposti , che si andranno 
^ a riscontrare. 




» .Può fare ognan della sua pasta gnocchi.» 

( I ) — 

(,) — __ 

( 3 ) 

( 4 ) 

( 5 ) , 

( 6 ) 

( 7 ) 

( 8 ) 

( 9 ) 




r , Q conchiuderò con' Boilsau 

Et sans esperer^ien de mes foibles ecrits... 
On me verrà toujours sage dans mes caprices.{o) 
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ELOGIO. 


T ’ . •> 

JLi Antichità , encomiatrice delle virlft e del merito , 
va fastosa per uno sterminato numero di sommi Uomi- 
ni e di Eroi , elevati al dignitoso grado di Seraòni e 
Deità , perchè col loro valore, cessarono dalla ter- 
ra orribili mostri , colla pietà sollevarono gli Oppres- 
si , e colle innate loro virtù somtfto lustro recarono a 
quella Patria che gli avea prodotti. I tempi che la 
seguirono,, sebbene allontanati dall’antico costume , 
di tanto celebrare le gest% gloriose , le utili scojierte, 
e le ornate azioni ,' purc ci trasmisero onorevoli no- 
tizie , de’ consumati Sapienti , de’ chiari Inventori e 
d(^gli eletti Cavalieri , che difendevano l’ onor del bel < 
stesso e vendicavano i torti agli oppressi . Sola- 
mente la età nostra , dimentica del lutto delle anti- 
che usaiize , per quanto mostrasi prodiga nell’ adu- 
lare -, é coloro cui nobile sangue scorre nelle 
vene e quei che ‘vanno in traccia di accattali 
onori , d’altrettanto è avara nell’onorare la virtù 
ed i fatti illustri. Che se taluno riflettendo alla de- 
generazione de* costumi , che tanto più peggiori di 
ventano , quanto vieppiù ci allontaniaino dalla for- 
tunata età dell’ oro e da’ secoli memorandi ormar 
trascoi’si ; se taluno , io dico , entrar volesse col 
suo pensiore ne’ Secoli futuri , . sempreppiù scor- 

gerebbe , ‘ essere podiissiuii qbo’ che punti dallo sti- 
molo delle umane azioni , concedano dovute lodi 
si suddtb merito. Oh tempi! oh costumi! . . . Ma, 

V’ 
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io , scostandomi dall’ universale procedimc nto , ond e 
ripianare quel vuoto dagli Oratori e da’ Poeti tra- 
sandato , meco medesimo deliberai di celebrare la 
memoria di un grand’ Uomo , dalla cui presenza 
fu onorata la terra : imperocché , se il Mondo in- 
grato fura gli onori dovuti , la tarda posterità giam- 
mai nega di sdebitarsi di quel tributo , anco dopo 
morte, alla virtù concesso ; e ciò da me si fa, non 
pure , per rendere dovuta giustizia al merito , ma 
ancora per animare i buoni a battere, il deserto sen- 
tiero della virtù. £ questo Eroe , alla cui vita , la 
Morte, senza ‘ commettere il massimo delitto , non do- 
Teva attentare, le di cui lodi anzibsì siete di udire, è 
appunto Carnevale ; quello spirito eccelso , quell’ Uo- 
mo a veruno paragonabile e dopo del quale, non vi fu, 
nè vi sarà il secondo >» e contfo nome sì chiaro, 

M nulla può il tempo, non l’oblivione , non la fortu- 
» na , non la violenza delle, armi , non T impelo dei 
M barbari, non disastro disdegnata fortuna; m<^scoU 
>» pito nel cuore degli uomini , scenderà fra’ secoli 
x> vincitori d’ ugni oltraggio nelle remote generazio- 
M ni » Per tanto accingendomi a tale gloriosa im- 
presa , e perche ogni gran lode è minore del merito, 
mostrcrovvi la sua origine , la vita , le virtù , le im- 
mortali geste di lui , ailinchè così, ora che se ne ce- 
lebrano le grate ricordanze , possa io dichiararlo sem- 
preppiù meritevole degli onori della posterità , e del 
sempre verde laurd. E voi , mentre mi spurgherò , 
stale in orecchio. 

la eccelsa antichissima prosapia di Carnevale 
si perde nel bujo de’ secoli pagani ; poiché ripete 
la sua origine dai fantastichi cervelli dé’Ppeti ingi’a- 
vidati dal vino , i quali senza doglie io misero al 
Mondo , alloraqùando i Giganti accavallando nronti a 
monti , come se fossero state ricotte , sotto la scòrta 
di Tifèo davano' la scalata al Cielo , per fHacciarc 

• ■ 1 
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gli Dei da quel bel regbo. Ad ognuno è vota per * 
la Stona la descrizione , che di tale illustre fatto di ‘ 
arme il Ppeta d’ Ascra e quel di. Sulmona ne trasmi- 
sero , il quale recò poco onore agli Dei , che per la 
paura se ne fuggirono nell’ Egitto in forma di ani- * * 
mali ; tal che ih dal solo Giove , che respingeva 
r assalto sotto le sembianze di montone, difesa e sos- 
tenuta quella reale sede. £d egli questa forma pre- 
se , affinché , sbarbatello com’ era e senza quella 
chioma alla greca , colla quale di poi &cea tremar 
r Olimpo e scuotere la terra da’cardini, non ù fosse 
scoraggito , per la truce ciera degli assalitori a lui 
rubelTi. Aveva parimente, in tale battaglia, al fianco 
lacco suo figliuolo, cui Giove d^^ya animo ', ripeten- 
dogli Evoè ; per modo , che mentre quegli rispon^ 
devagli sotto la' forma di Capro , tutto attivandosi a 
menar colpi que’ tristi , dava il destro al PacU'e 
di scagliare ì fulmini, che caldi caldi venivangli por- 
tila Vulcano; e per l’ effetto de’ quali, que’ ri- ' 
baldi restarono schiacciati sotto l’ incarco de’ monti 
che ne’ campi di .Fiegra posti avevano 1’ uno sull’ al- 
tro , rompendosi *nel cadere il fil de’ reni , [fer mo- 
do che non più potettero smuovere colle punte del- 
ie dita il Pelio e l’ Ossa e soprapporgli all’ Olimpo^ « 
come per 1’ avanti per tre volte avevano fatto. Per 
questa riportata vittoria fu dai Numi , reduci dalle 
contrade bagnate dal Nilo , celebrata una grandissl- ^ 
ma festa in onore del di loro grande Padre e Re ; 
ed in essa fu cbe. Bacco , colle sue grazie e ’stram- \ 
Lotti , sparse ‘da ogni parte tanta allegria , che Giove \ 

ad eternare la ricordanza di tuie avvenimento , volle : i 
che a gloria sua e del figliuolo , si fosse in simili mo- 
di nel giorno ricorrente solennizata la Gigàntumacuia. , 
Poco dopo , Bacco , soggiogando le Indie-pastinacìie 
' col suo General ed Àjo Sileno , che cavalcava a ri- 
dosso. docile Asinelio , [lei’ celebrarne il trioolu , ^ 
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* fece paxxie «ifiatte e tali e tante , die io non saprei 
a parola ridire ; e da quel, punto fu, che per .tutto 
il mondo vennero tali feste adottate , ed il Dio di Ni- * 
sa acquistossi il titolo di Padre détte facezie e dei 
giuochi. _Di qui appunto ha principio la Genealogia* . i 
di Carnevale ; essendone stato il bisavo del suo tri- i 
, savolo quegli che con tal nome fu in prima ajipella- 
to ; poiché la sua , origine si ebbe in questo modo. 
Avendo fiacco liberato Arianna , e menatala per ispo- 
sa , venné^di passaggio in questo suolo , che sempre 
produsse Eroi , e fermatosi nell’ antichissima Osteria 
del Cerriglio , stanco , dal viaggio ivi si riposò, ed al 
solito dopo avere bevuto c stravizzato a più non posso. 
Tornito il tutto ; quindi per agguagliarsi al suo Pa- 
dre Giove , ne formò un nuovo prodotto vivente , 
quantunque concepito lo avesse nello stomaco , c par- 
torito per la bocca; per la qual cosa, egli, tutto allegro | 
di sua produzione , l’appellò Carnevale, dinotar* vo- 
lendo , essere fatto da carne nuova , . cioè , con 
novello modo generato e dato alla luce. Questi fu 
a buoni conti , quegli da cui sorse la stirpe car- 
NESciALÉscA, dalla quale ebbe l’originfe TEroe che ce- 
lebriamo - Del suo luogo natio, molte -Città, al pari di 
Omero, ne disputMio il vanto; laonde Grecia, lìoma^ 
JVapoli e p^enezia gareggian tra loro ; ma per la 
Madre 'delle Scienze e per la Città Bomulea , il no-- 
do è sciolto ; poiché’, quantunque nell’ una la ma- 
schera fosse stata inventata e nell’ altra le festività 
lupercali avessero avuto luogo , pure a veruna .di' 
esse si appartiene la gloria , per non e^er egli real- 
mente nato colà , ma per avervi avuto alcuni suoi 
maggiori che in onor di fiacco , primo de’ suoi- 
antenati , jccitarono le tragedie nelle vendemmie , . 
e celebrarono scherzevolmente le orgie. - Pare sola- 
mente , che la lite penda indecisa fra la nobiUssi-- 
% ma p^enezia e la bella Napoli', ma sebbene n^la pri-'* 
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ma commciarono, dopo il crollo del Romano Imperio 
in Occi(k>nte a celebrarsi le Feste carnescialesche , 
riproducendosi così la maschera , che nei Teatri 'era 
caduta in discredito; pure nell’altra nacque il no- 
stro Eroe , che fu il Trismegisto dfe* Carnevali , e 
'propriamente nel bel Paese della Cuccagna , da po- 
tersi ben paragonare alla terra di promissione , poi- 
oliè il suo suolo frutlHìcava senza cultura e sponta- 
nea la terra producea camangiari ; e bastava , che 
alcuno aprisse la bocca, che 'tosto le lasagne gli piov- 
vevano in bocca , e quel eh’ è più cotte e condite - Sua 
Madre appellavasi Monna Contenta de Gaudio , e ’l 
suo degno Genitore ' degli Allegri^ nativi' 
]>ur essi delliì Cuccagna. Essendosi , com’ era uso 
presso i Grandi di (pie’ teni[)i , consultati gli Astrolo- 
gi intorno la' nascita della prole, per formarsene pre- 
sagio , eglino veduto I’ oroscopo , poicchè piovve in 
quella stagione vernaccia, e ’l Vesuvio fece una spaven- 
tosissima eruzione , ris[wsero ; loro nascere un figliuòlo 
' maschio , che saivbbe stato nel Mondo un grande 
Uomo.,' il quale avtebbe lascialo di se parlar fa Fa- 
ma - Ignorasi , non {)%rtanto , il preciso giorno ed anno 
ddla sua nativifh e l’epoca in cui egli visse ; ma quan- 
tunque il Petavio , 1’ Usserio , il Calmet , il Bossuet 
e gli altri chiari Cronologi, nel darci ragion de’ tem- 
pi , abbiano trasandato, commettendo il iriaggior ma- 
le , trasmetterne tutl’i particolari, pure la sana crì- 
^ tica , resa più valida dall’ uso generale che ha forza 
di legge?, ’ si arbitra fissarne il giornea diciassette del 
mese di Giano. Tutto ciò per risguardo alla sua stir- 
pe e nascita , ambedue gloriose , 1’ una per derivare 
da genìa di Eroi , e 1’ altra jier essere avvolta nelle 
tenebre e contrastata da varie Città, com’ è solito nei 
sominr^Uomini avvenire - Si sa per tiadizione , come 
succes.se di Zoroastro Re de’ Battriaiii , che il nostro 
Eroe rise sgangheratamente non appena nato. Gii fu 
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imposto dapprima 'il nome dì Beiu«ihgAccio , pmcbè 
allora quaudo dalla levatrice fu messo nel baf^uo, che 
l’era di vino, egli, a mò de’caui, misesi a bere colla 
lingua , con grande sorpresa di tutti ; ma fatto adul- 
to ed avendo ornato il mento di bionda lanuggine , 
trasmutossi questo nome in quello glorioso di Carme- * 
VALE , per la molta carne che mangiatasi , e per 
ricordare le virtù ed accrescere la giuria de’ suoi au- 
tenati.- Si racconta , che avverossi in lui , poco diverso^ 
di quanto a’celeberr imi Uomini accadde di straordinario; 
poicliè, essendo per anco in culla, un giorno, con istu- 
pore degli astanti , caddergli dalla soffitta nella bocca 
maccheroni conditi £ol brodo di raguts, ed egli se li 
mangiò, quantunque allora non avesse, che soli quattro 
denti; e fu questo chiaro presagio di quel che poi do- 
veva essere.- Crebbe paffutello e toroso , gajo e ridente , 
di teinperameuto opposto al saturnino, di vaghe fattezze 
e bei capegli , occln grandi naso di rinoceronte , e 
mostrava un intelletto aquilino , un ingegno vasto e 
penetrante , con talenti superiori a tutt’ i secoli ; di- 
fatti , non appena rotto lo scilinguagnolo , e men di 
. tre anni , mentre si disputava : , del come avveniva , 
che un corpo vivo riducevasi’Oadavero in un istante, 
egli , traendo fiiora una sonora correggia , rispose ; 
in questo modo t per^ quale spiegazione da’ Me- 
dici e da’ Filosofi sempremai ignorata , venne carat- 
terizzato , per queir ingégno sublime che poi mostros- 
si.- Fatto adulto , se gli fecero studiai'e le Lettere , 
e perchè seppe sì bene coutemperare lo studio con^ 
gli scherzevoli divertimenti, in breve, passati i varjl. 
Tomi delC Abbici , ed appena ebbe finito di compila- 
re , addottrinato divienile negli altri rami dello scibi- 
le; poiché disputava a continuo e con tanto fuoco, che, 
come accade per lo più fra i Scolari , ritirav^ con 
gli occhi a calamaro per le pugna sostenute , opde 
persuadere alcuno - Egli io fresca età fu, neUe Lei-* 
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iere belle , iostituito da Fra Galasso , nomo a que’ 
teiapi inlesissimb di queste faccende , e '’l. cui nome 
risuona in bocca di tutti ; ma ben tosto uscito dalla 
scuola, togliendosi dalia rigida sferza del pedagogo, ed 
entrato nello studio subrime della Filosofia^ dove si* 
apprehde con la ragione e non già a colpi di palma- 
te , ebbe , in questa Madie delle Scienze , a Maestro 
il famigerato Fra Gaudenzio. Questi luminari delle 
lettere , che 1’ uno fu la Fenice e- l’altro l’Antèo del- 
le Scienze , in que’ tempi di tenebrio erano giunti a: 
tal somma di sapere , che appararono a memoria tut- 
to il Compendio delle Scienze ; onde il primo . di- 
venne un celeberrimo perdi-giorno, e l’altro un vero 
Ja-niehte ; ppichè superato ogni 'giogo del Parnaso j. 
non pensando come Alessandro di voler andar, nella 
luna , perchè cpntenti rimanersi in terra , che vi è 
bello stare , si addissero solamente ad ingrassarsi ^ 
coltivando la pancia \ quale centro consensuale , 
ove tutte tendono le linee delle umane fatiche. - Que- 
sti Precettori., felici per conoscere cotanto Uomo, 

} )iù che non credevaselo Ovidio , perchè vide Virgi- 
io , insegnarono al nostro Carnevale già Fisofolo , 
per fondamentale massima delle umane lettere e del- 
la più trascendente hlosolia cpicurear , di gavazzare 
con allegria e riposatamente digerire , come quella , 
che guidava al vivere contento ; ed essi 1’ aveva n ri- 
cavata dal troppo meditar eziandio ; e ciò come a co- 
rollario dedotto dal dettato de’Savj : altro non aver- 
sene al postutto , che quanto si stira coi denti ; poi- 
ché sbn questi , secondo i dettami di quella Filosofia ^ 
i più solidi piaceri , mentre tutP altro è mera vanità^ 
per la qual cosa dicc«;a eh’ era una sciocchezza il 
lusso ; giacché dava soddisfazione agli altri , mentre 
solo con la gola a se stesso si dà gusto , e censu- 
rò que’ sordidi doviziosi , che per un mal inteso non 
lyangiano per noii-andar di corpo.- A/e«erGARKovALE, 
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deU’età di anni quattordici , cominciò a disputare de ta- 
na caprina e ad intraprender deile grandi cose , a nor- 
ma de’ ricevuti precetti. E sulle prime inventò ie Car- 
te , poicliò ai Dadi ed alla Mora giuocavasi , e ciò 
lo fece onde starsi applicato e togliersi da tutte le oc- 
casioni pericolose. -[Ebbe per intimo amico un uotn 
da Norcia celeberrimo Castra-porci , col quale in- 
trallenevasi in frequenti ragionari ; e come die questi 
era intesissimo delle cose notonucfie ^ cosi ammaestiol - 

10 in questa scienza , insegnandogli a bene sbiettare ut» 
porco, a disossar un pollo , un cavretto , laonde di- 
venne un eccellente Scalco : sostenne poscia , che tale 
Scienza si appara meglio, quando si noto/»/ zza stando 
a tavola ; difatti , egli , come Democrito , teneva sem- 
pre davanti il carcame di capponi , uccellame , e sel- 
vaggiurae di ogni sorta.- Questa Scienza le mostrò mag- 
gior utile delle già apprese, per cui non si beccò piu 

11 cervello nelle speculazioni metafisiche ; poiché egli' 
era convinto , che cresce al par della pancia anco 
il sapere ; così assiso a bella tavola , mise sì altu 
studio in farsi panciate , che in breve avendone l’ in- 
tento , dilatavasi per modo il suo addome da parere 
una donna pregnante e comiùciava tosto a ruttare ; ina 
che? ... eruttava gravissime sentenze.- Dopo uver , co- 
me Catone , molto bevuto , parlava varie lingue .e si 
mostrava poliglotto più di Mitridate ; ed una fiata jier 
ridere e parlare nelPatto che sganasciava era pec atfo- 
garsi ; onde da questo avvenimeolo il grande Uomo 
prese motivo di far un discorso agli amici, sulla morte 
die c^ insidia nei più bei piaceri, e riflette, che quan- 
do mangiasi si contrasta con la morte', 1 aonde esor . 
lavali, che standosi a tavola altonder si deve solamente a 
prender diletto del cibo e sapore del vino. Dormiva piu 
di una marmotta e sì felicenjicnte , che quando si sve- 
gliava trovavasi dimentico delle cose del Mondo ; ed 
aveva d’ uopo grattarsi U capo per ricordarsene. Coft 
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questo metodo apprese ancora varie cose occulte , e 
conobbe il Mondo , come le ragazze che passano a 
marito ; anzi sapeva dar contezza di assai più di 
quel che vi era. -, Egli riguardò Ja Rettorica , co- 
me un grande mezzo onde imbrogliare la Società 
e giovare a’ fatti proprii , e lodò la Néitura , quan- 
do spontanea concede tale facoltà. - Piacquegli la 
Musica , il Canto e ’l Ballo , che formano Fé doti 
moderne del bel scs9o , come quelle , che P una pro- 
duce. il sonno , 1’’ altro concilia la sete , e 1’ ultimo 
ajuta a digerir^.- Disse » che I’ Astronomùi era figlia 
» dciy ozio, la Geometria dell’ interesse , e la Poesia 
M dell’amore.- Fu poi acerrimo nemico delle Materna- 
tiche ^ poich’egli era ritroso a mò d’ Oste di far conti 
e calcoli , per. esser dessi quelli che fanno generare 
le pietre in vescica. - Guidato da questi sentimenti , 
giammai si Jbrigò di pensar alla dimane , per esser 
dell’ oggi contento ; essendo ancor pensuaso , che Vuo- 
mo deve far capitale soltanto del presente , e tra- * 
sandare il domani , per non esser a conoscenza di . 
alcun mortale. £ dichiarò beato e saggio solo co- ' 

lui che sa godere in qualunque stato - Ornato da 
siffatte virtù e colma la lingua ed il petto di Filo- 
sofia , oiule mettere in pratica le sue cognizioni e 
studiar l’uomo nell’ uomo stesso a : seconda de’ luo- 
ghi , del clima, della educazione « de’ costumi, gi- 
rar volle il Mondo , quasi per iiitei'd , e fece ricco ■ 
tesoro di cognizioni , delle quali la massima fu quel- * 
la di aver conosciuto , il Mondo altro non essere , 
che una reciproca corbellerìa. - Convinto di questa 
verità e consideratala per 'tutti 1 lati , stabilì varii 
principii di Póliticà ^ da’ quali po?»cw il Macchiavclli 
e gli altri famosi Uomini che la seguirono, profittando > 
do’ lumi di tanto Mai;stro , ne trassero i loro. - Fra i 
niobi precetti , commendò a.ssaissimo V infingersi : ed 
affinchè avvezzasse gli uomini a . rappresentar que- 
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sta parto come di Comedia riprodusse le maschere , che 
gli Anlasig,natii suoi avevano sul Teatro introdotte , ma 
non a quel modo , uè per Io stesso oggetto : Laonde po- 
trebbe bene dargli* il titolo d’^ inventore , poiché egli 
fu il primiero , che introdusse il costume di figurare 
p>r questo merto 1’ uomo ora pietoso , ora stupido, tal- 
volta accigliato , tal altra ridente, ed in tanti svariati 
aspetti a tenor delle private passioni ; anw quel ch^ è 
da più , egli mise 1’ uso di portarsi^ con maschera j)er 
la Città , affinchè così addestrati gii uomini al .sov- 
/ vente infingersi , il potessero anco fare a viso sco- 

perto.- Per tale insegnamento conosciuto 'da tutti pro- 
fittevole , anco perchè volle mascherata si fosse la 
‘ necessità a virtù , occupò in Venezia la Cattedra di 

Politica^ ed in quest’alma città fu ch’egli in tutte 
le Cantine mostrò i suoi grandi talenti , vi menò il 
resto de’ suoi giorni, e gloriosamente vi morì ; onde 
j per questa ragione la vetusta dominatrice del Mare', 
senz’ altro fondamento ha sempre cercato di arrogarsi 
il vanto di essere stata la Patria del nostro' Kroe. - Egli 
faceva tutta consistere la -sua Politica \n due massime 
fondamentali , cioè , che il giusto è solo colui il qua- 
, le sa far la gatta morta , ed attende il destro per 
profittare della opportunità, é che 1’ apparenza sia 
un pregio , chè' consiste nèW altrui credenza e non 
nella realitàC~- Oltre ’ a ciò , furono ancora precetti 
. della sua Politica, il mentire le qualità che alcuno 
si ha di rapace.' tiipo , sotto la pelle cV innocente 
agnellino ; e 7 far il viso or piacevole , om bur- 
bero , 'sia per adeschile , sia per. incuter tema e 
> spavento', e commendò moltissimo 'Affare il servo 

sciocco e fingersi picchiapetto, - Ancora cercò d’ in- 
sinuare nel cuore di tutti quegli eccellenti consigli , 
cioè : chi si fa pecora' il lupo se la mangia ; che 
il cane dell’ Ortolano è commendevole pel troppo 
bajare , talché mentre esso teme , allontana chi 
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metter vorrebbe V orto a rubba\ e che nella società 
conveniva a iutiuonio ricopiare la natura detta Pan- 
tera , la quale tapeztata di belli e piacevoli colori , 
mentre attrae^ con la vaghezza e fraganza che traspira 
dalla sua variata pelle, gli animali , ne | costituisce poi 
di essi il suo pasto : £ di questo animale se ne ser- 
vì per emblema della sua Politica. - All’ insegnamento 
suddetto, aggiunse , che per le miserie dalle quali la 
vita umana viene oppressa , e 1’ uomo reso infelice , s’ e- 
gli usar voiea Filosofia , vi era un mezzo per controbi- 
lanciare le proprie^ sciagure , e conteroperarne le ama- 
rezze e scacciar la malinconia , e questo appunto si era 
quello di*non pensarvi , ed afibgarle con godimenti sva- 
riati , e con ispecialità del mangiare e del bere , con 
ìstarsi allegramente , come aveva egli appreso dalla 
Filosofia di Epicuro : a tal oggetto ei consigliò , che 
r uomo prendesse anco Moglie , considerandola come 
medicina e mezzo di grande .interesse , sì perchè fa mu- 
'tar condizione , sì perchè mirabilmente accresce i pia- 
ceri di questa misera vita., e li condisce con quella gra- 
zia tutta particolare del femmineo sesso , per cui si 
guadagna 1’ amore ed il rispetto dell’ uomo ; ma del ma- 
trimtmio a dirvene di piu , sarebbe lo stesso , che voler 
descrivere il sapore di una cosa ; bisogna provarla per 
persuadérsene ; per cui i £ogici non si sono fidati di 
discettare intorno ai rapon.- Acciocché le sue massime 
avessero vigore , le munì dell’ esempio. -Egli prese mo- 
glie di avvenente aspetto e di bell’ animo , e graziosa 
nel portamento , dotata di molti beni^arafernali , di no- 
me chiamata Madama la Prodigalità , la quale contri- 
buì di assai .ai divertimenti , sollazzi e bel tempo del 
..nòstro Garnevìle, cui molto onore per questo mezzo 
gli procacciò ; & poiché mostrò avere lo stesso genio , 
che dominava nel marito , così tal maritaggio ben as- 
sortito produsse-^in loro la felicità, che di rado si tro- 
va in tale stato , accrescendone l’ enei già col mangiar 
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e bere , e facendo buona carne.- Di falli dopo un me- 
se che sua moglie si ara- messa (disonore ^ essendo, 
entrata in cucina , e tirando a se eolP ispirazione na- 
sale gli odori , che fragran teoicu te si esglavauu da un 
tegame in cui preparavasi un guazzetto saporoso , si 
accorse poco dopo, ch^ crasi incinta dietro^ quel pia- 
cevole odore ; ne crediate che sia una fanfaluca , poi- 
ché tanto pur accadde a Giunone , la, moglie di quel 
Becco adorato nella Libia. Tal novella non a ppeuji fix ' 
riferita al buon Uomo del marito , che pel coufento 
fece galloria sitlktta , che non è si facile, il descriverla, 
poiché rivesti vasi del sagro carattere di Padre. - In- 
fantò a suo tempo, la moglie , di un bel bambo0cio . 
cui fu dato il nome di Parasito , che fu poi tanto ce- 
lebre , che trovò un nuovo genere d’ empirsi la pan-' 
eia , senza spender^ un quattrino , cioè , corbellando 
que* ricchi scioponi", che pccattàno lodi e brindis {«jr 
questo mezzo: ma poiché era un solennissimo perdi- 
giorno , alla' fine nojalosi del Mondo e della Società , • 
nella quale bastantemente si era divertito , e cercando 
uno stato di maggior felicità e contentezza, toltone le 
ap|)arcnze che ne formano la maschera, si fé Romito , 
e divenne adorno di tulle quelle virtù, che ognun co- 
nosce , fu inventore del ballo maitacino e del man- 
giarda ciacco, cioè colle, mani legàte dietro,; lo che 
era -solito fare nelle grandi -fesle , per mantener dlvei ti- 
ta la brigata ; ed insegnò pure le regole deLbere, poco 
dissimili da quelle, in uso presso i Romani dettate dal Re 
'del Festino.- Egli raccomandò al Mondo le virtù del Ge- 
nitoi'c , quando fu da questa vita trapassato , onde non 
si fosser obbliate ; fu il primo a sostenere , che in que- 
sto Mondo quanto meno si sa.^ si vive migliore e ^ 
più lungamènte ; e la supina ignoranzci trova bene il 
• suo fatto.- Semn dirne di vantaggio, é ornai chiaro, die 
i forti nascono dai valorosi", né Je timide Lepri gene-^ 
rate furon mai da’ Leeoni ; per cui la gloria del nostro 
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Eroe fu accresciuta benanco dalle' ottime qualità del 
figliuolo. Giova ora far ritorno al Padre e proseguire 
la Storia delle sue virtù e delle grandi azioni clic ope- 
rò in bene della società e dell’ umanità languènte. 

...Abbracciato ch’ebbe Carnevale 1’ onorevole in- 
carico d’ istruir la gioventù veneta , stimò suo dovere 
jiarlar di qualche materia , che {x>tesse influire al be- 
ne della Società , e massimamente de’ suoi Discepoli. 

Laonde , con quel sommo genio che possedeva , in », 
forza del profondo studio , della meditazione in cui 
abbandunavasi , qualora faceva il fa-niente^ e pe’ lu- 
mi che acquistò nel viaggiare scorrendo per intero il 
Mondo vecchio , visitando per ogni dove Cantine , 

Bettole e Taverne , dalle quali uscivane all’ opposto • 
dell’ antro di Trofonio , ed anco perchè era della 
Scuola, di Demoérito. - Applicatosi a far de’ lavori, fe- 
ce sulle prime un Trattato di Noiomia per la Ta- 
vola , nel quale dava le regole pratiche per divenire 
un ottimo Scalco e saper trinciare ogni sorta di pol- 
lame od altro animale quadrupede a tavola ; parlò del 
metodo delicatissimo di trar il vinacciuolo dalle uve 
passe senza aprirle , acciocché l’ imbottitura -venisse 
più dolce., e non recasse niuno intoppo nel masticar- 
la. Poscia aggiunse un Trattaiino di Anatomia opera- 
toria , che intitolò delP Jccaponare^ ossia della ma- t 
nicra di castrare gatte , porci, cani, galli ed altre 
animali ; nè vi credete come si fa agli uomini , per 
destinarli a custodi delle belle o farli riuscire nel « 
canto; ma per ingrassarli a bene del palalo. - Scrisse 
ancora una Istituzione di Chimica , non già farma- 
ceutica^ , ma culinaria o Metodo teorico-pratico di 
ben preparare^ e condire le vivande, e, del thodò di 
dare il stfpt^ alle cose più insipide] libro che ma- 
no.scrillo pervenne sino a noi , e che grandemente sd 
:$tudia dai -Cuochi e ne forma tutta la loro dottrina , 
i, quali l’hanno anco con commenti ampliato.' Questa 
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Scienza l’ apprese nella Grecia e 1’ estese secondo il 
. genio delle Nazioni vigenti , senza punto adottarne 
quello scipito brodetto che formava il piatto di predi- 
lezione de’ Greci , ed in vece del quale egli inventò 
i Maccheroni , eh’ è il cibo quotidiano de' Napole- 
tani^ che appellati per antonotnasia vengono mangia 
Maccheroni^ - Un piccolo Saggio scarabocchiò pari- 
menti sul modo di apparecchiar una tavola a molte 
coperte. - Compose in versi la Gastrome.tria , ossia la 
Scienza della gola , opera di gusto e fatta apposita- 
mente a dimostrare* i varii sapori che suscitansi nel 
palato dal prendimento de’ diversi cibi, e come poter 
mangiare moltissimo , superando la naturale capacità 
dello stomaco ; questo parto del suo felice ingegno , 
che forma le glorie della gola, fu acclamato dal pub- 
blico ; perchè con eSso lo esortava a gozzovigliare a 
crepapelle , ed, a trincare come un’ altro Margutte , 
commendando il desiderio di Filosseno., che bramava 
avere il collo di Gru , per meglio gustare il sapore 
da' cibi e 7 dilètto del vino ; e questa fu la sola 
opera classica che agognava possedere , se la fortuna 
avesse voluto renderlo il suo zimbello. Quivi egli 
scaglia gli anatemi contro coloro che battezzano il 
vino per infiacchirlo , e lo misturano per dargli quel 
vigore che vi si addimanda , mentre non lo ha, con 
gran detrimento della salute ; e parlò pure delle tre 
pwprietà che ha il vino e tutti ne esarò i pregi. - 
Oltre a ciò scrisse’ 1’ y^rte di viver Jelice , opera che 
ha del merito , per mezzo la quale 1’ uomo sa trar 
profitto dal vivere ed esser contento di se medesimo 
e della società. E compose pur la Macrobiotica , 
ossia , guai sono i veri mezii per aUiingare la vlta\ 
dove fece conoscere , che la salute' brillante è la 
madre de' piaceri , e la grassezza è simbolo della 
felicità. - Ed in ultimo, oltre varie dissertazioni , diè 
alla luce la Cortigianeria , la più * grande opera di 
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politira , che .siasi mai scrìtta , e che forma il capo> 
cIojHjra Jeì suo genio, ove istruisce sul modo di con- 
darsi nella società a secoada degli espressali suoi 
principii , per farsi stimare tuli* altro da quel diesi 
è , c far così al sicuro i fatti suoi , fruttando assais- 
simo , presso gli ’ sciocchi , l’arte di cennar" coppe e 
dar bastoni ; di promettere e non attendere , e di 
adulare votpescamente. Impara con essa a strisciarsi 
all’ A mhiùoso per elevarsi^ e d'improntar ivarii aspetti 
di Proteo e mostrare tutta la buona fede per ingan- 
nare. Oh che grandi e sublimi precetti degni solo di 
un Carnevale ! ... Disgràzia? che in Maganza non crasi 
per anco trovata la stampa'^ poiché non si sarebbero 
tanti "corbi _ rivestiti delle penne ' altrui”', e spacciate 
per proprie , da certi Autoi-elli , le 'invenzioni del- 
l’ Eroe che celebriamo, frustrandolo' della glorùT do- 
vutale. - Non itralascèm noj da'sezzo, di dirvi , che 
compose il libro de’ Quaranta ' fògli , eh* è T unico 
riprodotto da per ógni dove ; poiché é a saperéi , 
che .buona parte delle altre sue Opere , essendo una 
sera ciuschero le gitlò nel fuoco', né' vi fù , come 
F'irgilio che trovò Varo , un’ Amico , un Discepolo 
pietoso , che avesse potuto preservare opere si utili 
e gioconde dall’ abbruciarsi. - Fra le moltissime cose, , 
che possedette aveva, oltre un Elaboratorio culina- 
rio , un eccellente Gabinetto chimico-fisico^ con ap- 
parecchi , macchine e strumenti da'' cùcinà e per ta- > 
voIa_ , onde far le opportune, o^rvazioni 'e' .sperimen-» 
ti ; ed in esso teneva risposte mostarde fragranti , 
salse saporose , gelatine ralforzative , conserve svaria- i 
te , vini squisiti , rosolj e spiriti eccellenti , come 
reattivi atti a sciorre e digerire le’ sostanze introdótte 
nello stomaco., che considerava come ’wna ' storta ri- 
scaldata dal calor naturalé , il quale' gli dà tutta 
1’ attività , pe/’ fare quelle mutazioni^ delle materii: 
deglutite e trasformarle da poi in ^san^ue ; ed a tal 
projxisito diceva, che siccome' le'tl/bfiotcche,' sono il 
■> * 
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pascolo (ìeir anima , cos) la Cucina e la Dispensa 
lo sono del corpo ; con hi tlillèrcnza che le priini 
rcndoQ 1’ uomo tisico c lo fan basire di lungo , e h 
altre l’ ingrassano e lo fan morire sazio , perchè d 
largo. - Avendo osservato il nostro Carnevale, che li 
Accademie <A\e privatamente nelle case degli addot 
trinati si tenevano , le quali furono il* germe delli 
moltissime che poi ingombrarono il Mondo , colL 
riunione de’ lumi recavano grandi vantaggi alle Scien 
ze ed alle Arti , pensò trarne una illazione utile pe 
la Società , quale fu quella , da metterle in rapjwrl 
ed in islalo tale , che ciascun individuo vi avesse po 
luto rappresentar un personaggio e mostrare le virt 
che possedesse; per qui, ad imitazione di quelle, instili 
i Gonviti , le Cene., i Festini , i Ridotti e le Coi 
versazioni., le quali sono pure un Accademia di ciarli 
specialmente se vi sono molte Femmine ; come pui 
le così dette Aècademie di Balloy Canto., e Musico 
aifiuchè con questi divertimenti, con la varietà de’d 
«corsi e, colla infìuità de’ giuochi , avesse potuto d 
Iettarsi e trarne profitto la gente che frequentava ta 
luoghi. -Commendò assaissimo- i Teatri \ come quel 
che dipingono a pennello ì caratteri degli uomini , 
porgono lumi per ben vivere nella società , essent 
una Scuola istruttiva di Morale., prescindendo dal 
stato in cui oia sono caduti , per la corruzione d 
Secolo. - Ebbe in odio la cognizione della Scherm. 
come in opposizione al suo sistema , ed esortò tu 
a non apprenderla , senza fare torto a’ veri CaValie 
per non andarsi a sbudellare a sangue freddo per < 
villi ; e disse , convenirsi soltanto a quegli sciocc! 
che conoscer non sanilo cosa è la vita '; poiché , 
né apprezzassero il valore ,' imparerebbero piutto: 
la Danza , che aiuta a digerire., come /’ unico pi 
servativo a lungamente vivere ; mentre il malede' 
Duello è un tàalioteso ritrovato dell’ ignoranza, soste' 
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del falso onore. Egli in ciò non era un oca, e sapeva 
distinguere il foggiano dalla lucci tuia, per cui insegnò 
• solo, come si tirano i lUiiccheioni nel desco, che sono 
quelli che, come,egIiiuscgnava, inviluppano ranima e la 
ritengono nel corpo ; mentre al contrario la Scherma 
l’apre la porta per farnela uscire. - Onde far valere cd 
adottai tali piani eslraurdiuariamcntc politici, cd istrut- 
tivi , stando allora in Venezia « egli siccome dicem- 
mo , stabilì le usanze di trasformarsi cd inRngersi, a 
seconda del privato genio ed interesse ; costume che 
si è* perpetualo sino a noi’ a gloria dell’inventore; e 
questo tempo si chiama il Carnevale , in cui , i sol- 
lazzi di ogni genere, formano l' occupazione della mag- 
gior parte, qhe cerca Irar profillo del momento quan- 
do esiste. Ed in questo modo' giun.se con tale jjassa- 
teinpo a formar la parte pratica della su;i grande /’n- 
Uticn, a vvezzando^ così ciascuno a farsi scorgere a viso 
niasedierato ', per pai^icòlàri mire', tutt’ altr’uo'mn da 
quel che si è ih''re;^tà.'^ Occtqwrdùo'' posti distintissi- 
mi,sul Teatro di questó Mondo, alcu ni sUoi Disciqioli, 
de’ quali .se ne ^conserva ‘ (>cr anco memoria , come 
Polchiellu e Pagliaccio pres-sò i Napoletani ; yfn- 
lecchino , Pantalone e fi righelta pressori Venezia- 
ni , e Piroh presso* i 'Francesi , oltre di nioltissinii, 
che troppo lungo sarebbe il volerne parlare. -'Non con- 
tento di tante istruzìom,’il nòstro C.\Hnevale , fondò 
ed accrebbe molti pii stabilimenti, come a dire Oste- 
rie , Taverne , Cantirt» \ Bottiglierie , Ristoratori 
e Trattorie per, bene della Società, sia per confortar , 
lo stomaco ,' che per divertirei ; giacche il massimo 
divertimento , secondo lui , è quello di mangiar e 
bere. Quivi ‘conviemni succintamente parlare delle 
sue virtù morali ; poiché egli colmo a ribocco di 
tante dottrine, non nudrì la dispregevole idea di darsi 
«u aria d’ in^])ortaoza c proceder pcltorruto , vizio 
de’ se ioli ; ma fu uìuauo , còilcse e-mollo- compassio- 
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sedotte 9 Doravali del giusto ed égli volle essere 
anjmcsso neir Ordine della Ca^^àltèr^ ef^arìte Aa \ Id- 
suoto Xavernàro; ai sitiboneìi clièfò là 'seie, l£ciasctié- 
r^andoli di squisito vido% è terte^il piantp agli 
con Ja làj^wia /di Somma ; vestì è| ’ Còli biz - 

zarre acconciature ; ai debitori , doj^ò averli esorti 
a nm^ti^l^ear I crediti in contrario stbò alla inipo&i- 
]>ililV di soddisfare , faccio foro il mòdo come b’ofa 
p^are ancorché ne avessero l*f volontà , e di avère 
per glup^ di'^che sgàb^ciàire j, la pìj^one fianca e 
quant’'aUVò occórregìj, stando "cd^rro di ogn* insul- 
to; consolò le vedove, che j)iàn|[evànQ' ndn già il dis- 
fupto manto , ma il nuòvo nhé ànedr non sé le 6^ 


VfVJumcLtav m a tv-wauauAa auua«< » 

e -^contw vicino al n’*^mhòil'd[^^ 
che di far le, mezzane jp^eh/ben del pròssimò^ ài dÓsMpi- 
ti . che si alìalta^ero dòn ubi dasco , il quale loro 
somministra^ rii caIq»jnat|irM Va eidssandO|^ e 
cosi poter prolungare, ù v^ pròàsi)dia%àd‘^ òstm 
ai jqi^IJo^-'di $angTar'i dml* alba a yèfà , acc^- 

cpò si ergessero' édttCàhi; a^co/àr/,' k£ig|èrì 0 ih<^ 
gabbare i Gèmtori,^^! sia pÒr nòn jà- 

pararsi la lezione , che per non àboat d àènòta ; mà 
vide die la sapevano li: riga e piu di Stoppino; le fusa 

torte , raccomandò alle ma Ma se tutte fìl Gio 

commemorai' volessi le sue grandi opere e la somma 
pietà, che dal suo bel cuore ridondava, trascorrerei la 
misura di un breve elogio , atto solo a destarci le 
lagrime per la felice ricordanza delle sue eccelse virtù 
cittadinesche c private. - CABNEVAne prese il monda 
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come viene ; lasciò correre Tacqna sempre all’ ingiù, 
iecesi rammentare a continuo, eh’ egli mentre era vivo 
poteva fruire , poiché dopo morte gli toccava star di- 
giuno : ])OOzando cacciava de’ peti per digerire , dalia 
quale veduta Bojle prese argomento d’ inventare la 
macchina \ pneumatica^ poiché sosteneva, qW estratta 
V aria dagl' intestini , il mangiai^ é ’l bevesse ne 
scendono proprio pendere senza trovar ostacoli - 
Egli era pacifico e non se la pigliava, se non con ciò 
che aveva ne) piatto , ed altro sangue non sparse , se 
non .queUo delle uve. Non ebbe parimenti il vìzio di 
cantar il vespro ad alcuno , persuaso che per questo 
ora non si muore di dispiacere , e she nel caso di 
vedersi colle spalle sd nmro costretto da qualche im- 
pertinente , esser meglio giuncar le mani, che sfoderar 
la lingua. - Amato da tutti, perchè pieno di tanti me- 
riti , ricolmo di tante virtù, carico di ailorì , spossato 
da tante letterarie fatiche , accorciò sua vita per le 
indigestioni cui andava soggetto , solito incommodo 
delle persone di lettere ; per la qual cosa essendo 
giunto all’ età sua climaterica si ammalò - £d è un 
fatto , che le inesorabili Parche , dispettosamente , 
jìcrcliè femmine , non pemiettono ebe gli uomini ec- 
celsi alberghino gran tratto sulla ten'a , e fanno sì -, 
che .questi astri luminosi si ecclissano ben tosto , fa- 
cendogli fam .una brevissima erratica rivoluzione in- 
torno la loro orbita , lasciando un tenebrìe nell’ animo 
di tutti ed un dolore da non to^iersi per succo od 
erba - Quantunque fatto per lottare co’seeoli, perì l’Eroe, 
jwr aver voluto sostenere la tesi in un Accademia 
masticatoria i . sull* ordinario quantitativo digestorio 
relativamente alla dimensione egnsueta dello sto- 
maco ,, nella , quale egli, dimostrò , che lo stomaco 
delV uomo ad olita , che sia ristretto da non mo- 
strare tanta capacità ; mettendo a calcolo la qua- 
lità Hyppo acre de succhi gastrici e della saliva , 



da digerire in pochi minuti^ ed accrescendosi il tra- 
spirabile , poteva dilatarsi grandemente^ e conténere 
molto mangiare ; e questo digerirsi meno per le 
forze dello stomaco , quanto per gli mestrui sudet- 
ti. E siccome egli non sosfenea, con P antica autorità 
delle Scuole, una opinione, e, per quel tirannico egli 
lo disse de* Pittagorici ", ma il tutto .dimostrava ma- 
tematicamente , trattandosi sopratutlo di cose speri- 
mentali ^ il cui carattere è l'evidenza ; così ingozzò 
tanti camangiari e bevve tanto vino , eh’ estenuate ed 
oppresse le tibre dello stomaco, cadde ben tosto in un 
mortale languore. - Sparsasi la voce che questo Mar- 
tire del mangiare e del bere stava allo stremo, con 
gran scalpore < la gente afibllavasi alla sua magione , 
e per ini{)edire la calca e 1’ irruenza della moltitudi- 
ne fu foiza affigeie degli avvisi , che passava me- 
glio e con questo sutterfugio gabbare la Società che 
r amava sino al delirio e temeva di perderlo - Con- 
vocati i più celebri Medici di quelli che Dio te la 
mandi buona , fra’ quali il famoso Acesia , il Dot- 
tor Sangrado , e ’/ Baccelliero tèrgano , i qua- 
li dòpo aver visitato l’ infermo , che in preda tro- 
vavasi ai più crucianti dolori , consultando tra loro 
lungamente , e com’ è solilo in questa circostanza , 
che meno dell’ ammalait> si brigano , quanto ’in 
parer dotti , dietro un erudito baccànn , sconobbero 
la malattia e per conseguenza il modo di curarla ; 
poiebe P uno la disse colica , un altro miserere , 
altri colèra ovvero catarro delia mocciosa degF inte- 
stini; e con questi' dispareri fu stabilita la cura, con 
la quale fu spedito per la volta di Radamanto. Jzraet 
"scagliò H suo strale di morte, e ’I nostro Eroe vomi- 
tando materiali corrotti e con profluvio ventrale , an- 
dic a trovare il suo bisnonno , dopo tre giorni di 
' languore e di angoscia , senza usare alcuna medela. 
Pria di abbandonare il Mondo , al |>ar di jiu^asio , 
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** che ri(hiese un applauso , toHc in union degli Amici 
.. e circostanti, ch’eran tutti costernati e mutoli, vuo* 
tare alcune bottiglie , considerando , che il. vino era 
la migliof' medicina e , come aveva egli insegnalo , 
eia un reattivo atto a sciorre il cibo non digerito', ed 
anco [Mjrchè essendo un preservativo del^ corpo, ebbe 
i’ intento di volersi imbalsamare mentre era in vita, senza 
incominodar nessuno. Stando per cacciar lo spirito il 
Sig. Carnevale, lottando quello col corpo, confuso nei 
suoi meati ed andirvieni , non sajreva se per 1’ ordi- 
naria porta del sospiro o per quella de’ flati uscir 
volea , essendo ambe aperte ; ma dopo un bre^ 
ve conti'asto uscì senza etichetta per quella segreta, 
ed andiede a godere la felicità di Aciieroule , che 
si aveva meritata. - Avvenuta la sua morte , chi può 
esprimer mai i’ universale duolo, che si sparse in tutta 
Venezia?... per tre intere giornate daìper tutto non 
si udivano che gemiti , singulti e dolorosi omei f 
j)er la grave perdita che facevasi di uom cotale ; ed 
in (jue’ tempi fu, che il Sóle piovve tutte le lagrime 
■. sequestrate dal mare ; le stelle si distillarono in 
pianto ; ed il cielo si ricoprì in segno di lutto, dei 
suoi volanti materazzi. Fu ordinato dal Fotta un 
lutto geuerale , e per isbandeggiare ogni sorta di gio- 
ja ed allontanar ogni piacere e diletto fu inibito , 
per quaranta giorni, contìnui , che si fosse iiiangii^o 
salciccia , ed il bando così si^ espresse : diasi olla 
carne un vale ; per cui tutti schiamazzando intor- 
no al feretro e per le strade gridavano carne va- 
le. - Fu letto il suo testamento nel modo stesso 
che Antonio lesse il supposto di Cesare in prò 
del Popolo Romano , nel quale furono dal nostro 
Eroe , di augusta rinomanza , tutti indistintamente 
considerati , perchè il suo cuore fu sempre benefico, 
ed a dirla in breve , lasciò communi ed indivise tc- 
' state a tutti moltissime Terre da caulinare , e de- 
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lo da vedere ; e nou è questo il massimo attestato 
delia sua generosità ?... Eppure non so come non 
fosse a noi pervenuta l’-effigie di s\ eccelso .uomo, la 
quale avrebbe onorato la mano induslre dell’ Artefice ; . 
e mentre al Falerèo la Grecia profuse trecento ses- 
santa statue , tutto il Mondo non si degnò di eri- 
gerne una a Carkevale , quegli che lo aveva illu- 
strato colla sua nascita , co' suoi lumi e co’ benefizi!; 
è questo il solito destino del gran merito e de’ som- 
mi favori : se fosse vissuto a’ tempi di Sardanapalo 
o di Serse avrebbe avuto de' premii meritati. Do- 
po essere stalo esposto , per tre di , il cadavere , fu 
quindi con magnificenza portato in giro per tutte le 
strade della Città ; p poscia che gli fu fatto un su- 
perbissimo funerale , fu imbalsamato come al fratello 
di con metterlo in una botte di malvagiai. 

quindi fu seppellito nell' avello che construito aveva- 
sr in un giardino sotto di un pergolato , e dopo a- 
Vergli gettato un pugno' di terra , fattogli il saluto 
di separazione , sciamarono tutti: Carne ozi/e. -Pub- 
blicatosi r evento della sua morte , non vi fu Boi-go 
Castello o Città dove non furono celebrate 1’. esequie 
cd i parentali di Eroe cotanto. Egli ci lasciò {quelle 
massime arcisapientissime per la condotta della vita , 
degne solo della sublime mente di un Carnevale. Il 
grande Eroe così insegnava: L’ uomo' nasce nudo , e 
tale ritorna aUa madre terra ^ senza portarsene al- 
cuna cosa nella tomba o un lacero lenzuolo , per 
avvolgere il cadavero ; per cui non esser della pru- 
denza lasciar cosa agl* ingrati eredi , che r alla 
barba del defunto si sciorinano i rimastigli beni ^ 
senza punto ricordarsene’, e ’l miglior consiglio, esser 
quello di scialacquarsi il tutto per agio della vita 
e diletto dello stomaco , U solo che sa valutarne U 
prezzo. Disse ancora /’ uomo dover nel vino tutte- 
sommergere le tristi cure , a tal oggetto fu appellato,. 
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ei diceva , dai feri CHimiòì , lo Sciloppo cernirò la 
collera , ed esser <joesto U vero Elisir di lurida vHa\ 
per la qual cosa- lo lasciò per sovrano rimedio in tut- 
te le malattie. - Lasciò parimente scritto , che Ui mi- 
glior virtù da aversi in questo mondo e che ci fa 
amar da tutti è la Prodigedità ; poiché il futno e V o- 
dor del pignatto che bolle , attira le persóne d* in- 
torno , e queste ci carezzano rendendo lieta la no- 
stra esistenza ; ma guai se viene a mancare , poiché 
tosto succede V abbandono ; quando la marmitta 
è vuota e quando asciutti sono gli orciuoU , tutr-' 
ti se ne fuggono , per tema di morirsi di sete e 
di fame od almeno per non attirarsi la sventura 
che ci ha colpito- - Rifletteva in altro luogo, che Vuo- 
ino senza danaro , V unico rappresentante delle co-' 
se di questo mondo , siano' fisiche che astratte , è 
un cadavere puzzolente » *'che fa allontanar tutti 
da stargli accosto , ed in''' quésto -stato si è un 
tronco senza vegetazione . ancofa ché il buon 
mangiare , a sentimento univérsale de’ Fisici , es- 
sendo cagione di ottimo sangue , produce le. belle 
idee ed i talenti sublimi , e che una dose avvan- ' 
zaUi di pretto vino feconda la mente , fd viver be- 
ne e ci preserva dalla putrefazione. - Necessario 
conobbe , il riposo ed 'il soniió per digerire , cote- ' 
presi nella quiete che addimandano le Muse , come 
il Sulrnoncse Io contestò , quando cantava i suoi ma- 
lanni e le tristi rimembranze - Commendò assaissimo 
il costume di quei. che consumano ciò che hanno a 
bene della vita , senza pensare al futuro , poiché 
quando si ammalano vanno allo Spedale a sosten- 
tarsi a spese della Beneficenza , c morendo ivi gio- 
vano alia Medicina , i cui Professori dai morti ap- 
prendono a risanare i vivi ed ai Becchini , che 

traggono profitto^ dai cadaveri - Disse pure ma una 

inopportuna rimembranza vi farei, Ascoltanti di 
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queste massime , che meriterebbero essere scolpite a 
caratteri d’ oro su tutte le Cantine , come quelle di 
Chilone attribuite a Talete ed a Biante , che furo- 
no incise sul Tempio di Apollo là in Delfo , le. 
quali varrebbero solo ad esacerbarvi il duolo , riflet- 
tendo a tanta perdita che il Mondo ha fatto j)er la mor- 
>te di questo genio tutelare della .languente umanità, e 
diciamolo pure, deir inclito, dell’eccelso, dell’ illustre, 
dell’ immortai .CARNEVALE. 

A riflettere , che un complesso di virtù cotan- 
te sia mancato in tempi così critici , .qual cuore di 
macigno o cervello eteroclito e balzano non versa 
torrenti di lacrime?... Sparito lui dalla Terra , ces- 
sò ogni felicità, ogni gaudio , ogni passaternpo. Dopo 
la sua morte \& Liberalità scomparve dalla Terra, ed 
occupata immantinenti venne dalla sordida yévarizia.ha 
V^erità carnevalesca fu scacciata dagli uomini a segno, 
che per campare dal periglio affogò nel vino , e ad 
essa venne sostituita la Mensosna , V Adulazione , e 
l\ Apparenza , la quale cambia di aspetto ad ogni 
istante , ricovrendosi di svariate maschere a secon- 
da della circostanza, e del bene cui si agogna. La Giu- 
stizia ruppe le bilance e fu astretta accomodarsele. La 
Filosofia mal ricevuta ..fu costretta tutta, cenciosa ire 
• e pitoccare per le ‘porte. La Terra iu somma, fu 
inondata dal duolo , dalla immensa coorte de’ vizii 
e^dalle miserie, che ne formono il deplorabile treno; 
poiché con G.ìrnevale fu seppellito ogni umano go- 
dimento , ogni contentezza p tutta la terrena ìelicità-^ 
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ANNOTAZIONI. 



(i) Poicliè tanta libertà trovasi nelle lettere ed *è 
concessa a’ cervelli i più epilettici , non fìa stupore se 
ancor io abbia scarabocchiato una bizzarria per diletto. È 
ridicola invero la idea di elogiare un essere che non ha 
mai esistilo , e che non meritava alcun applauso ; ma 
r autorità viene in mio soccorso; poiché guidalo dall’e- 
sempio di Federico III- Re di Prussia , che si degnò • 
elogiare Matteo Reinart calzolajo , dei Galiani ch^ elogiò 
Antonio Jannaccone Boja della Vicaria di Napoli- non-' 
che degli celeberrimi Aulori ebe han tenuto dietro le 
peste del Bernia , i quali la galera, il debito , la tosse 
lodarono e quella bua eh' entra nell* ossa 

» Con cui non vagìion medicine e ajuti , 

» Chè suole accompagnar ^no alla ( March. p. a. c. 5. 

Vi fu pure il Varardi che scrisse de’ pomposi rpìtafTii 
,pel_ cioiiiero de’ Bruti ( Ven per li Bertoni i654 1 e Giu- 
sto Lipsio pel suo caue SaGio altro tie compose dopo 
avergli data onorevoi sepoltura nel suo giardino. Un ac- 
cademia di Poeti si occupò di piangere la morte di mi 
Gatto. Luciano lodò la Mosca ; Simonide e Pind.sro so- 
no stati i panegiristi de’Cavalli, Cirillo lodò l’Asino. Lam- 
banio lodò Tersile. Favorino la Febbre quartana. Ome- 
ro istesso non isdegnò di rivolger lo sguardo su le Rane 
ed i Sorci , éd invitò le Muse a deporre il loro conte- 
gno e celiare; qual fia stupore se intrapresi a tesser l’e- 
logio di CiKNEVALE , onde mostrarlo al mondo per quel 
grand’uomo eh’ egli era ? Non lo è stalo certamente per- 
chè gli avessi voluto bene , o come a Donna desiderassi 
che venisse il suo tempo , onde islar meglio e gavazzile, 
iuapazzanslo con abbandonarmi all’allegria , come preten. 
de Catone il censore , Insipiens eslu min tewpits postulai 
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et res (1. 2 . disticli. ), Lensi ppr uno de* ghiribizzi e dei 
tanti grilli che forniicolano e' saltano dal mio cervello 
bislacco j poiché tante altre simili bazzecole sonosì date 
alla luce , sia per deviamento dello Scrittore , sia per 
bisbetico , non che per dilettare il pubblico che vuole 
essere distratto con delle barzellette e fanfaluche , e poi 
» Chi pon freno a' cervelli o dà lor legge ? (Berni ). 

(a) Non, per questo, merito alcuna taccia, non aven- 
do in alcun tempo seguite le 'massime tanto in voga nel 
secolo che corre, da 'lui lasciateci; di godere con badare 
al presente, trascurando Tavvenire , e far tutto consistere 
in empier la pancia e satollarsi sino al gozzo ed a cre- 
papelle j poiché la mia divisa è quella stessa de’ Stoici, 
ossia il geroglifico della loro dottrina e de’ loro ammae- 
stramenti riepilogali in quelle due parole abstine et su- 
.itine , le quali sono di maggior valore di quelle di 
Canidia; i* se queste, còme Orazio ci dice, avevan la forza 
di trarre la Luna dalla sua orbita , quelle sono da tanto 
da produrre la felicità sulla terra ; poiché 1’ astenersi 
da ciò eh’ é in nostra balla , ci risparmia il dispiacere 
di fare ciò che non dovremmo ; e soib:rire i mali della 
vita é un mezzo di perfezionabilità ; ed al riflettere di 
Sganarello, forse non è vero , che alle volle è buono di 
far sembiante di non intender le cose, che non s’ inten- 
dono che troppo bene? (^MoUere , H matr, far. se. 5. ) 
Per la (piai cosa essendo sempre guidato dalla ragione , 
]' assoluto impero della volontà sottomisi alla Legge eter- 
na, consumando il muscolo di S. Francesco, e , come tut- 
tavia, con rassegnazione le traversie della sorte sofferendo, 
poiché imparentai colla sciagura da /che apersi le luci 
al Mondo protestoini perciò, onde non accada equinozio 
in talune menti buse, possedere sentimenti ortodossi • Ma 
come farsi in mezzo a tanto folleggiamento e cecità de’ se- 
coli detti per antonomasia illuminati , in coi vantiamo 
trovarci , tutto 1’ opposto però per la morale , qualora il 
costume esige impiegarsi un pajo di mesi circa in far car- 
ne , tando volendo esprimere la parola Carnesciale , cioè 
scialar a carne? , ’ 

(3) Un Filosofo che osserva , con k lanterna della ra- 
gione «con la stoica indifferenza, le pazzie che in tali tempi 
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si commettono dalla gente, anco di una per poco riprensibile 
condotta e morale quasi che sana , non potrebbe far di 
manco come a Democrito di' sbardellatamente ridere in 
mirar tanta folKa e siffatto error di mente che per una 
cucina grassa, solila, a dir di Riccardo Saundtrs far il 
testamento magro , e die spesso fa cenar malamente ^ al 
dir del Cinico \ per la ii^temperanza , ono de' più tre- 
mendi ditordioi della umanità ( F". Xenoph. mem. socr. l. 
1. p. 733.), che sconcerta quell' equilibrio mirabile delle 
funzioni in cui riposta è salute.; e per la libertà luper- 
cale che vi regna cbe discapita bene spesso il decoro e 
)' onestà va in fumo , come avverasi nell' uomo la com- 
bustione spontanea , tanto studio vi metta questi , sia in 
'esporsi al cimento, cbe in proccurarsi siffatti mali con 
denari contanti T Ciò sembra un dichiaralo indizio di ma- 
nìa , se pur non la sbagliano in diagnosticarla i Medici , 
e per guarirsi non vi sarebbe d' uopo del viaggio tripli- 
catamente fatto in Anticirai onde purgarsi IH cervello, ma 
la sola compagnia di Mastro Giorgio, varrebbe mollo per 
fargli ritornar , come disse Dante ^ beta delR intelletto, 
che hanno perduto. Beo e più fiate ho fatto riflessione, 
cbe il bisogno , la necessità e la aaiseria ohe il Cielo 
mandaci , per far mettere sale in zucca , Iton sono da 
tanto Tla frenare il furore e la smania delle menti buse; 

' essendosi ritrovato nn mezzo suppletorio alla pec.unio de- 
''fetenza, sfuggito aU'Aulor deW'Jrte di far tfenah, non già 
coine ad Ebrei con pezze vecchie o tutt'altro pec. far pa- 
tacche, ma col barattar il proprio decoro a poco prezzo e 
levarsi cosi la foja di baccare. Oh degradazione de' secoli 
illuminati I . .K al certo Eraclito verserebbe , se fosse in 
vita ,1 maggiori lagrime in questi , di quelle cbe ne' suoi 
tempi sparse per deplorare l'umape follie ; ciò dimostra , 
che in mezzo a tanti lumi , al certo di lucciole, stiamo 
più* all' oscuro di qiie' luoghi dove tati insetti non isvo- 
lazzano. Si credeva Sacrate di fare il quamquam nell' in- 
veire contro, di Omero per gii suoi lascivi racconti ) ma 
calò il grifo, quando quella Meretrice dissegli, essere mag- 
giori i -di lei seguaci , cbe i suoi ; egli ebbe biso- 
gno di tuttavia filosofica serietà per ri.sponderle ; . che 
ciò non doveva recar meraviglia, giacché il sentiero ch'elsa 
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additava era farile a liatlerrsi, e quello ch’egli dimostrar» 
era arduo ed tncogniló alla maggior parte. Al certo uora , 
sono si sciofcco , come lo fu Democrito , da cavarmi - 
gli occhi per»noti vedere certe cose storte e ridicolose della ' 
società coita 5 anzi impazzo a loro modo , ancor io una 
fiata, iiè''mi s’incolpi a delitto di lesa Jilosofia. ' ' 

( 4 ) Fatta l’ apologia della rettitudiue de’ mici senti- 
tnentì , passo a dire qaalche cosa , del perchè impreso 
avessi a tesser tal’ elogio , più che altra oezzecola? Un 
precetto di politica , vuole , che ci; assoggelLassìino alle 
circostanze, agli usi , ai lOoghi ,^ai tempi ed alle perso- 
ne; e comecché mi trov-ava in NapoK ed* in. compagnia 
di amici > da’ quàlì fui spinto a > commetter delle follie 
liaciaiialì , qugsla pierò merita qn?! perdono accordalo a 
tutte le’ltsle stravolle ed immaginose de’ Poeti'é de’Pit- 
tori, per lina libertà arrogatasi e poi concessa prodigaraente 
a tulli coltudclie s^in di lettere. Del resto, se cosi impazzai, 
»ion credo aver fatto .tanto male da meritar la censura o 
l’ interdetto , ‘essendosi dagli altri lodato anche l’asino, e' 
quel eh’ è più le corna ( v. PrivUeges du cocuage Colo- 
gne 17Ò8). È vero, che ho dato un aria di verità à ciò 
che esisteva solamente nel cervello lunatico de seguaci del 
pazzo Mondo , e con ispecialità in Berlingaccio; nel modo 
stesso' r,Ìi<* gli Egizii di Adone e di Osiri deploravano la 
morte . piangono quelli la perdita del loro' Eroe, che gli 
abbandona nel bollore della freiTesia , senza che punto 
l’avessero conosciuto uiiquanco ( allo esprimersi di nn-In- 
cruscato ). Così pietoso , come colui che allo smarrito 
viandante la strada addita , loro mostro' U illustre prò* 
sapia , le ‘geste gloriose di questo fanloma e la vita che 
menò , come fè colui , che» di Mecenate ‘ la vita , l’ese- 
- quie e gli orti cantò in piacevoli versi. Credei , con 
resem-pio de’ narrati e di tanti classici uomini , che in 
' iscrivere Rimili filastrocche ' non fu scarso il novero, di 
divertirmi a tult’ uomo jn tempi cosecrati ai piaceri ed alle 
follie e di far cosa grata al pubblico uniformandomi al 
suo modo di pensare con Informarlo di una Storia' clie 
; inleress.'ivale non poco, di un cotale che loro tracciò' la. 
■?^str.ida- ; e non «olo per ‘soddisfare alla l’ggion de’ tempi 
de’ luoglii e delle coslaitianze ; ma pure acciocché la vitlù 
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rìspelUU d^po la morie , se in vita non riceve i dovuti 
applausi, av^se degli 'adoratori , e non restassero deserti 
I SUOI templi , nè fosse priva di proselitismo. . 

. (.) fortunato se me la perdonano i stitici pu- 
risti , 1 ^uah non vanno di corpo senza forbirsi 1’ ano 
de .scritti di coloro che vollero parlare ne’ primi tempi a 
loro piacimento , se ourgalo non trovano lo stile; poiché 
BOQ e mio pensiero di tessere un discorso zeppo di sen- 
lenze mendicate, e di voci ripescate nella Crusca, si che 
poi ha di mestieri ricorrere ad altri libri per intenderle. ' 
t. molto avenlnroso anco sarò , se me la passano buona 
gli Oratori per aver, dell’arte di far bianco il nero e vi- 
ceversa, trascurato i precetti e le norme; persuaso di 
quanto 1 Autor della Zaira nella dedicatoria riflette : 

• Je sai qu'il est indubitable , 

. . pour formar oeuvre parfait 
• /audrait se donner au icUpble ; • ' 

ed egnalmente in' simi! 

pino essi , c o il a ,betla poda cnniMnisse 

la materia^ ^ soggetto; nè il lavoro ià^npei-asse di* 
gran tratto, come il tutto ben ri rflèferi daCnote che 

I.* Kv él ^ . 

tal 



imi 

if ^ ungua , per serbar 

li vieto uso , Iwnno il vizio di trarre calci a buon da- 
to , ed e nolo quanti grandi uomini ' ricevettero' siffatti 
wmphmenli senza esserne esdusó 1’ immortai Tasso ; 
mentre essi dovrebbero scusarmi -se vi è del gallico nel 
linguaggio, per essere error di moda, e me ’l dica ciascun 
vii VOI, in coscienza, or chi ndn ‘j’ ha ? Questo capitai 

f - P'* »'■ fio'a » nè scernen* 

WisTo meraviglia se il neo- 

clifrl sn .t*’ ’i risparmiasi d’ intisi- 

fd^rnLfr ‘^.■“veccbiar con la grammatica,^ 

« di menar la vita con gli Autori del ben parlare , per 

Son*riT', ®i “‘’Jl ;‘®''«“'i*sol morivo perchè T^ha 
u.afo 1 tal d, tale, eh è citato dal Voc. della Crusca - f 

Tullio ed aQuintìrianO, che un 
ntosiasta forense appellerebbe i Mignon! di Polinnia , ì 

•3 ■ I . 
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4uali quando alcuno si discosta da questi grandi modeU 
li , scrivono invellive a josa , e voi lo sapete quanto gli' 
Oratori valeano in bene ed in niile’ nelle Repubbliche',^ 
e come Filippo ne avea paura ed avea‘d’ uopo di tutta, 
la sua politica per averli nelle mani. In effetti questi'" 
hanno a diletto di formar periodi sonori e tronfti, soOsmi ' 
acutissimi e. logomachie accanite , che ad onta vi scop- ' 
piassero i polmoni ' pure non gli costano un Insanie 
per la qual cosa ancor che sonò persuasi , dir semplici 
parole senea stringer di sugo un zero j alzano piir, tut-'< 
tavia la voce, come gli Egizu che gridavano all’ ecclissac' 
della Luna o come tutta fiata usan d’ abbajarla f cani , 
contro coloro che si dilungano dai lóro modi. Però, loW ’ 

10 dico i qualora essi ammettono per bellezze di Natura^' 
quelle rupi scoscese , orride balze e sprofondate caverne, 
come' che fanno un bell’ insieme; tale caratteristica ben si 
conviene ad una fanfaluca uscita dal mìo cervello per 
ridondanza e scritto a vanvera in un pajo d’ ore. , senza 

.spremermi molte 'settimane onde accozzar quattro parolò,^ 
dopo, aver rivoUati que’ poveri Diavoli' di Autóri che dor-> 
mono*, ir 4l. ue' polverosi scaffali delle librarie^' 

^ (p) Sar^f gago^ se 'il Fubblico cortese mi trattà'ssé 
nella guisa^stéssa che onorò colui che"'s€Òverse il' modo’' 
di servar le Aringhe , molto più di «jSel che inventò' 

11 Ijannoccbi'ale ; ed amo, meglio che tali carte servissero* 
per uso de’ pizzicagnoli ad avvolgervi saluihe , che 's’ìm-’’ 
piegassero per uso di segreteria a ‘far suggelli. A dirli** 
daddovero , non fu. punlo un torto, che si fé à Galilei, col' 
4argU |li, onori della Bastiglia, mentre all’ Olandese ven-^ 
negli eretta una' statua ; poiché questi recò al Commerciò^ 
ed alla Società un bene reale V e, quegli un diletto illu- 
sorio, del quale poteane far di manco; giacché se alcuno, 
vuole osservar i pianeti , bevendosi una bottiglia, son si-, 
curo, che vedrà le stelle , 'P orsa maggiore e la minore, 

e motto più ’di tutte quelle corbellerie che collocarono i’ 
Poeti nella sfera celeste ; vedesi in, questo modo anco , 
meglio di quel (cKe fu dimostrato, come la Terra gira su i 
cardini suoi ed il Sole sta fisso; e la grandezza della Lu- 
na ch^ va a scorgerla, nel pozzo , non che trovasi meglio 

*•»« * • ■ -* W ; ! * y , • ^ ‘ V* ' » ■ --•ir 
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di Diofene' Ih Vcriià , gnando «tassi u^Ja Laa^rna « co- 
me il niaggior Savìi 1' attestò. ' 4. 

(7) Ciò non pertanto, se non'merìto sUfé al paragone 
co' detti^ negarsi nimai pbò; die ho fatto assai piu di bene 
eoa gm^ta 'filastrocca di iguanlo' gl' loterpetri egli Aoti> 
gwat]| andando 'sUpapirì e su marmi, alla fine piantano 
carote e Contestano ccrae cfas fan piacimento ai soli Archeo- 
logi' loro compagni: difatti goal; vantaggio -recò al pubblico 
colui' che consumò cingue anni per ritrovare di che età 
mori la sventurata Bcuba? e di gnèli' altro'che sconvolse e 
scartabellò tanti volumi per sapere ^ guando il pio Enea 
smontò ili Italia , guai piede mise avanti, se il destro od 
il sinistro , e cercò ciò per tutta la sua vita , e uon ti 
sarebbe acguietato , 'se non che gli fu detto ebe ‘ dalla 
prora der naviglio saltò sui lido a piè giuoii<t-e cosi. ad/ 
un tratto -gli pose amendtw. 11 volere nalraeerJe.fulÉlitàT 
di 'cui si sono oecopatt sareUie opere non poca-, ma di 
un Varrone o dfitfll* Origeoe > tanto-' scrissero j 

guanto aenuno he tempo safficiente da leggere. AI pub>^ 
oKco-’pMme solo il sapere , se fu prima > l'uovo e poi la 
gallina, chi -fu IMnventOr della salciccia , guai fu il pri- 
llo piànto càido'cbe si usasse > >. e. 

' d‘ Quando erà dho U latte ■ 1 . 

v bel pargoletto mondo , e culla il bosco c . >. 

e come la cucina ebbe incremento sino allo stato'^uo; 
in vero esse d par de' Sibariti premia soltanto coloro che 
fan ritrovati di diletti C di cose che recan- piaceri: or se 
gaesto'mio ESlogìo storico non sari come'ì c»p«icci del 
Bottajo 0 pàCeggiante la Bottega de' ghiribizzi ovver la Grill- 
iaj# o gtiauto no Francete appellerebbe mer reverser^' pure ‘ 
atri idem in' eodem fatto ad intelligenza di guèi che sanno 
‘ ‘ t'd ; • B ,'C , in fino al Come. 

' '^8) Comungiie vada la cosa, o piaccia o no .al pubn 

bliko, pòiebè ho spddisfatto ed appagato il mìo genio ‘son 
Còfiten^, dè abbisogno delle lodi altrui ; ciò mi vaie 
stpplkùso ; 'tiè'ìpoi eòa iogratitodine volesser giuntarmi per 
nrmi onta i ]^dahti'i'e gli oratori impugnar la frusta e 
scagliar de^dacdi per ferirmi nella parte più sensibile d**! 
cuòre, l'oro àvviso che guesti non giugneranno a ferirmi, 
perchè ho di triplicata acetajo coperto il petto , assai 
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meglio di quel ’navighiere , che ' primo solcò il, mare j 9 - 
sendo ben esperto le onde valicar di questo mondo ,■ in 
guisa che .r adalazione non' giunge a sollevarmi , nè la 
detrazione a sommergerai. , e godo quella stessa ca)m|i V? ^ 
senza esser ^inebbriato dalla pripia,. nèi awoteoatQ.-doir 
tra , che i Poeti concessero all* alte cime , dell' Olimpo , , 
dove lo scroscio de' fulmini e’I roboante tuono non fassi ' 
mai udirei essendoccbé le passioni non giungono ad in- 
nalzar il feroce capo dove la Eagione è donna. E se 

f mre infìne si volesse fare una tantafera contro di me j 
asciando scoppiare que’ ranocchi che gracidano dai meb. 
niosi loro stagni, men virUttfg..me poiché, non., 

ho mai dato ascolto ai cagnolini che hajano sui sentiere,, 
ho fatta la mia stazione proseguendo il cammino senza 
volgermi indietro., come dkeva , il . {Prigione di S..,EleP^i 
rKmm«htMid».ilai.mmsiii)a del Filosofo di .GerapoU. ; ... 

il. .(ig) CoavintO'deila verità sostenuata da Eduardo Cri-^ 
stiano Kleist , il quale solea dire che la- messe de’ più. 
bei fiorì crasi già fatta^ che il contentarsi degli ava ozi. ^r a ^ 
segno di troppo 1 povertà ; onde produrre qualche cosa,- 
che dia nel carattere che regua, di novità, no. scelto un 
soggetto non tentato sin a questo tempo.conv^nii^qteui^n.'; 
te. E bramandosi ordìnariaiuente aversi .qualche-, trastullo 
per passatempo , quantunque su tal proposito il Ta^sillo 
sgrida dicendo.,,, ,nio 3 i, 

- ■ > Cercau. uomini d'. oggi il pas^ iemfii , f 
Ed io -mo son:di opinion diversa^., 

' • ^Votkì efib fosse euresta tempi ( H P<?def^.c.3.) 

intanto! per divertir ihe e la brigata ho celiato, io questo 
’ mocho;-‘SB*'BO ’l gradisee, ile Kclamo i( diritto di proprietà 
che rende donno iciascuiio in far buono p ca^tivo'i uso di 
quel che si possiede; difatti l’avaro s’ istitichisce accanto 
al .suo tesoro, il pròdigo ingrassa se stesso e gli al^v, .0 mi- 
ticoloso nelle lèttere che pes.i le parole , pena, per 
varie della coppella del 3 00 facendo fatiche 4a fa.cchi.io 
colia lucerna di Cleante e va tisico per acquistar fama di 
Filosofo, il Metafisico muore all’.Osp^dal , de’ matti o di 
quella morte desiderata da Cesare, eh’ è la tosiàna^ ed altri 
perdi-tempo e su la paglia o nelle^ carceri o su U'e legni 
la .finiscono per agognar d’ inuosate y ma n^i 
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, V L' ii*o aniicó che ne sgcuma\' 

» Ci fa neutri invariabih. . . . 

Infine voglia o pò, chiunque, usar il diri Ito su ciò che si è 
reso di pubblica ragione condannandolo o generosamente 
accordargli compatimenlo, se non gloria; riguardo al pri- 
mo rispondo con quell' Ateniese , che parlassero a loro 
modo ; pel secondo, se non usano il precetto della carità 
cristiana, é nòto esser la gloria di quaggiù una dolce frode 
' » Figlia di lungo a fanno , un aura vana « > 

‘ Che fra i sudar si cerea e non si gode^ .)•! 
Ottengo* r intento d' infervorare i gozzovigliatori' a goder 
bel tempo, ed {‘seguaci delle orgie baccanali a proseguirle 
con maggior impegno, mercè l'esemplo che loro presento 
deU'ilhistre Eroe^ del,la- Cuccagna ; con ciò son pagato 
ad usura , son coronati i miei voti, e prosit. 

III ■ Il ■■■■■■ H M I,» m u mn m ^ 

* (o) Più di' tre centinirja di' annotazioni' sono radute 

nel corpo del' Dispèrso funebre sa Carnevale , le quali 
sono erudite. e dotte, analoghe all’oggetto e talune volle 
da muover le risa. Quantunque disadorno di tali pregi 
eompaja questo lavoro, la prima volta , per penuria <U 
tempo , pure ritiene in se molte bellezze ; e ciò che 
sembra vizioso e corrigibile , .nelle dette annotazioni , 
l'Autore, adduceva le sue ragioni e motivi; a tal oggetto 
esorta i Signori Critici a fargliela buona, finché avranno 
intese le discolpe, tosto che si ristamperà.'* '' ’ ' 

• - ‘ * ■ ' • ' . • . . . 
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DESCRIZIONE 

t j * ' • 

Della Macchina e de* FuneraU. ' i... i 

Si celebrarono i Funerali in nna celebre e Tasta 
cantina fabbricata a volta con varii archi à lùodo di 
sotterraneo , la quale era tutta ricoperta a bruno , 
con festoni di ellera intrecciati a bende funebri ^ e 
per fiocchi pendevano delle saporose mortadelle. 

Nel mezzo di essa si ergeva la macchina. ; p<x- 
chè collocate vi si erano in fila tre ^ grandi botti ri'i> 
piene di squisito vino , come piedestallo e base , su 
le quali altre due vnote , ed al di sopra un altra 'yt 
n* era riposta , in guisa che formavano unti piramide^ 
alla cui cima stava situata un anfora a 'modo di ur-. 
Da contenente carne in aceto , rappr^entanti qu^le 
di Carnevale , come se imbalsamate fossero., 

Altri festoni e fasce mortuarie rivestivano que- 
sta piramide all’intorno. Nel mezzo delle botti, dalla 
fronte , vi erano appese delle maschere di diverse for^ 
me ; e dalle tre ripiene dalla bocca di esse , da- 
vanti e da dietro ne spillava il vino j che' ricevuta 
veniva in diversi carratelli coronati di rose , che sta-' 
vano in circonferenza piazzati come à vasi sepolcrali. 
A’ quattro angoli della Piramide vi erano de’ profu- 
mieri , che v.enivauo formati da alti bracieri , su dei 
quali stavano delle graticole eoo dell’arrosto, dal cui 
stillare che faceva l’adipe , ihfumo s’ innalzava dan- 
do un piacevole odore ali’ olfiitto. 

Bottiglie , orciuoli , tazze , bicchieri , fiarmavana 
il resto de’ vasi mortuarii che abbellivano il funerale, 
che con i lagrimatorj , erano tutti ripieni di lagrima 
di Somma. L’ adornavano parimente molte statue di 
Baccanti e di Satiri i quali fòcevano l’ uffizio di Pre- 
ficlie , che ne deploravano la perdita , tenendo nelle 
mani varj emblemi allusivi alle sue virtù ed alle 
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sime fondamentali dclctenor di sua vita , come a di- 
re : pro^iulli,. soppressale , forme di cacio , cacioca- 
valli , pevere , fiaschi , ec. ec. 

Alle basì di ciascun arco stavano collocati due 
hotticini ripieni, cpn ^rnascliera da fronte, dalla cui boc- 
.ca come a fontane zampillavano il vino. Sopra, di es- 
se ^i .erano varie forme di parmiggiano, e su di qiie- 
.Ste poggiava un fiasco a quattro maniche, dalle quali 
penavano, sertolii^i di fiori. Fra le due botti a’ pie- 
di delF arco vi erano attrezzi varii di cucina , gran- , 
di bacili , piatti , .deschi , piattelli , forchette , coc- 
, cliiiq , coltelli , spiedi , {ladelle , ec. che ne foi ma- 
vapo f trofei e lo armi. * 

Nelle mura vi erano varie dcscrìzìnni, come pure al- 
,tre due ve ne erano ai iati delia macchina; in esse' stavano 
.appese le sue ban^eK (bra^^e^daile vesti di Arlecchino, 
di, £0utt^Doìninb)^eD^ale, ec. messe allato della nia- 
sc^'a,di lfutcÌDÌéIla. col coppolone e con la camicia 
pendente in gip,' Altri trofei, pur vi erano sospesi al- 
. le , mura cioè chitarre', paiiaole , tamburri da don- 
ane,) campanoni , saccherp» , ‘cupi-cupi o timballo di 
Carnesciale , ed altri fiagoresi strumenti. 

Veniva la Macchila tutta illuminata da lanterne, 

,e tutta la Cantinate gfi Archi da lumi funebri ; in 
mezzo, sull*, urna pendeva un grosso lanternone , .sim- 
bolo di coloro che vi entrano col capo quando sonò' 
ébbrj. *Avanti la porta un panneggio di lutto ed una 
descrizione al di sopra , senza frasca , giacche il buon 
vino non ne abbisogna, ed il locale fiimigcrató c‘ co-* 
nosciuto da tutt’i Beoni. . * 

Da un lato vi «"a'ia Bigom;ia , che altra .volta 
contenee famoso vino , la quale servì per recitarsi 
r Orazión funebre dal Rev.**" Piovan Arlotto. Dal- 
1’ altro il palchettone della musica, composta de’ stru- ' 
menti suddescritti. ,Dal di dentro vi era una cuciiia , 
il cui fumo faceva piagnere tutti gli astanli. Dal da- 
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vanti ed in mezzo , nna tavola imbandita e scompi- 
gliata, su cui vi era di che sganasciare , che forma- 
va il coDSUolo di coloro che ne celebravano le ese- 
quie; essi mangiavano alP impiecH e bevevano h la re- 
gnlad. Consumavano il tutto nel silenzio , immagine 
del profondo dolore, e solo a quando a quando face- 
vasi udire il rauco suono del cupi-Cupi , e di botto 
un frastuono musicale : allora di tra'ào in tradto in- 
tciTompevasi questo tetro silenzio con dei dolorosi 
orna 0 festanti canzoni baccanafi-camesciafesci^, alle 
quali, subentrando repentinamente l’ ilarità , fra -schia- 
mazzi e concenti disarmonici , afièrrandosi a cat^a con 
le mani , saltavano e ballavano intorno intorno, inten- 
do mille pazzie e stravaganze. 

Il funerale e le cerimonie duru'ono »no alla mezza 
notte, ed al segno che ne diè la campana , gN assi- 
stenti troràndosi stanchi di più saltare, saaii da tanto 
mangiare e col gozzo pieno di vino, opprèssi dal son- 
no , vomitando per la via , si ridussero alle ‘proprie 
abitazioni , ed andiedero a dormire 'stracchi dal cre- 
polare e dal piangere la'perdibr fatta dì un tanto. 
Uomo , che non avrebbe dovitóo’.mai morire. '' 

Da tale memoria ehe si serba di si grand' Uò- 
mo nel celebrarne 1’ aóniversàriò , puo^ arguire H 
lutto e ’l pianto eh’ ebbe luogo nella sua mòrte ^ 
quando successe. ' 



I S C R I Z I O N I. 


Su r il 


ingresso . 


BIBITORES. ’ , 

«P'ULOWES " ' 

■' X^^CURRITE! ■ ■■' ■ 

‘ HEIC. ET. ALIBI. MER0M. OTSONIA 
. , 1 ^pN. AMPLIUS 
• BIBlfURr EliUNTtlB. _ ■ 

JEST. ^JBIQXJE. DOLOR. DBIQUe' LtCTIÌS’ 
DIE. PRO. ANNIVERSARIO’ 

CARNÉM-jixARE ' 

- ' OQUBII. SriS. MANIBD6 " . 

SONORE. CELEBRATDR * 

' • • . MAXIMO *• ‘ *' 

XI. KAL.-^lir.' ’ - i 
. . ' MOCCCXXJUU. 


. f 


« ' 
4 




Digitized by Google 



; SuUa porta da «dfen/m. 

$ 

•AtHA. PtJIT. ILLA. DIES 
ET. KIGfiO. NOTASdA. 'LAPILLO^ 
r MERITOQBE 

OBLIVIONE. FAMA. DAMNAVIT 
A. SAECU|40. CUM. TRANSIIT 
SUAE. AETATI3. AMNQ. CLIMATERICO 

' ' GAUNIS-PRIVIVM ' " 

QUI., QUAMQ. DIO VIXERir , , 

■•7 NON. ffiNIO CONFECtDS . 

■ . * NOSTRALIA 
"'^AUGEBAT. DELICIAS.’ 

. - - omnés ' ’ *' 

TROCIQDE. KONG. MOEEORE. AFFEGTi 
■ FLENTES’ . ■ 

». ' EFFONDITE, FLORES ' ■ 

• . ' ,r , ^ 


• • 



4 


c'J ^èttra 

SISTE. P^TALIS. ATHROPÒS 
NE. STA^MEN. CAEDAS • * 

,'PABCX ; 

MAGNOQ, AUANTISS. i 

CARNE-LEV AMEN 

lOCORUM. PATER. ET. GAUDENTIUM 
NOBISQ. TOLLE 
‘ VÈttfLAM. MACRESCENTEM. 

' • EHtT! 

NON. AUDENT. DIRAE. PRAECES 
VDTAQ. NOSTRA. 

EJDS 

OMNESQTJE.- CX)LLACRIMANTES TUMULO 
LILIA - 

BENIGNE. SPARGIMUS 


Digitized by Google 


Nel fondo 


\ 


. QUIS. DET. LACRTMAS • 

UNDE LtTGETUR ? • 
ROSTRAMQ. HILARITATEM 
' • PERDIDIT. una. DIE5 ! 

. CARNEM-LAXARE 

' . OBITU 

PRO. MOERORE. LUCTUQ. OMNES ' 
IWDDTI. SACCO. CONSPERSIQ. ONERE 
CARNIBUS. ADIPEQ. 
ABSTINETO. 

cui-inae 

CIBABIOBUM. ODORE. NEC. SPLENDEANP 
f . .. VEL. CATINIS. RUMORE 
RESONENT ' 


« 


I 


Digilized by Google 




suùstra 


• OUVES 

• IIAXIMUS. QUIBCS. EST. HONOS 

CARNIS-PRIVIUM 

temperate. LÀCR|MAS_ 

. • <^iaV aìbiìt. Ntw oBnr”- 

;IBIT/ BEDfBiT ” 

, , .....MAGNCSQ. VIR SEMPER. IDESI 

. , POST. FATA. h^CKGET 
LAET1TIAEQ. \0C1B. OMNEIS.' EÌCLAMATE 

• rX ARÒ. VALE 

HAEBDOMADAS.'PErt. SEPTEM 
VE^LA.’tJON. OHI VIXERIT 
PAOLLO. POST 
VIGEBIT. HONOSQ. TXJUM 
LAETO PASCHATE. 






Digitizad by Google 





A destrar deUte Macchina 

% 

LUGETB. mni. INNUrtÀÉQ. LtJGETE. PUELLAE 

. Seniores. VETULAEQ. omWés' • 

J' J BACSBmiJ,TE ^ 

‘ . ' OBIIT. PHOH. DOLQR« 

magnai^. nJCtTNDtlSO. 

CARNE-LEVAMElY 

BENE. QIJI.'edEBaT. MÉLlXrSGf. POTÀBAT *• 
IN. GAUDIO. ET LAÈTPPIA 
EXEMPLO ■ 1 . 

NOBIS.' solatia. ìCREABAT. 

. MEMORI^ . 

. -CSHOTApjsiA. BfiÌGIMps', '' 

-twO I .r».t I 

**** ■^ ** i .0(j f ,:l ^ ' tf ^ 

j , ^ 





Digitized by Googic 



A sinistra della Maccìùna 


• *' ' ' HOC ■ ' 

; CARNE-LEVAMEN ; ‘ > 

mÉmORIAE. PIET4AJP^TRUXIT ' ^ ' 
* mXfMÓQ- VITO' ’ 

Ctn.'NÒMÉw! ETÉRNtMQ. SlAÌWant 
animam. contentiss. 

QLIM QUI. CIj^USIT 

RUMANO. GENERI. SVPERIS. IMPERTITA^ 
UT UNIVERSA 

JUCUNDISSIME. FEUCITERQ. 
MONSTRARET. GAUOIA. VITAE 
DOCUIT .INSTRUXITQ. LUDENDO 
' INTUS. ET. IN. CUTE 
HOMINIBUS. METAMORPHOSEON. 
QUAMQ. NON. MORITORUS. DECESSIT 
EXEGITQ. SIRI. MONUMENTUM 
ASRE: PERENNIUS. 

QUISQUIS. ADES 
SPARGE. FLORES 
FLORIBUS. NECTE. CORONÀM 
> TER CONJICE. 'TERBAM . 
i DOLOREQ. PEBOTUS 
' . CLAMANS. DIU.'rEPETES 

• CARO. VALE 

• m ■ « * 

« « 




: . > Sotto t urna 

' . . . CARNIS-PRIVIUM 


• ^ ' QUI TANTO.; NOMINE. IMPLEVIT. OHBEM 

' * . . YIBTCTIBUS. UT, SOL. RETULSIT^ 

* » • - EOoCtifT. nOMlNES ' . “ 

, , VOLOPTATES. ET. GATnJTA. "VITAE 

MONSTRAVIT ' ' ‘ 

, . ‘ - ' . NUNC 

AOraRONTB. FRTJIT 

' m. 

\ r- — : ;; 


. , . - ; i . • , ‘-y - ^ i' 



Digitized by Google 




Digitized by Google 





Digitized by Goog 





